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Jja presente edizione delV Opere delTAI). Ce-. 
sarotti è conforme esattamente a quella in ot- 
tavo , bile si eseguisce in Pi^ da nostri torchi. 
Non è una ristampa dellV Opere dell' Ab. ;Ce« 
sarottì 9 ma un^ edizione originale , assistita. 
dall'Autore con correzioni, aggiunte, ed ope^ 
re inedite . Si divide in varie Classi, a cui que* 
sto primo volume serve come di prefazione' . 
L'ordì;|f che terremo nel pubblicarie sarà pres- 
so a poio quetfto, dopo il presente tomo . 

CLASSE L Ossi Air: con una nuova disserta^ 
zione, molte note, è varie poesie celtiche 
inedite. , 

CLASSE H. RErÌAaioNi, e altri lavori ac- 
cademici t tutto inedito. 

CLASSE III. La Morte d'Ettore. 

CLASSE IV. L'Iliade; in prosa con illustra- 
zioni nuove , correzioni» d' alcune sviste pre- 
se dall'Autore ec. Si aggiungerà una préfa- 
2Ìone in cui sì mostreranno le sue idee pri- 
mitive su questo lavoro ; come gli andò ca«i 
gìando fra mano; il punto di vista da cui va 
riguardato ; e la ridicolezza disdoro che fau- 
no una gran differenza trsiV Iliade stampata 
a Padova, e la Morte d* Ettore ; mentre 
non ve n'è altra che di poche centinaja di 
versi 9 e d'un titolo nuovo • 

8(Mj454 **^" . • 



. CLASSE V. Poesie orici n'aiti, e tb adizioni 

IN VER3I : inedite per la maggior parte • 

CLASSE VI. Corso RAGIONATO di Lettera- 

' TURA Greca : corretto, rifuso , e aumentato 

di nuovi opuscoli, ed osservazioni. 

CLASSE VII. D£M0ST£]xf\£: con semplici giun^- 

te di note . _ • 

CLASSE Vili. Prose varie. Con questo tito- 
lo si pubblicheranno varie s^e dissertazioi^ 
-$ì edite che inedite , vari elogi , apolo^ì, 
. novelle: le osservazioni ad Orazio; gli ele-^ 
menti di Bettorica, Saggi, Prolusioni cat- 
tedratiche; iscrizioni ec. oltre un lavoro 
sull' Odissea ec. ec 
Il Carteggio Letterurio y italiano e francese , 
finito ^\V Indice Generale chiuderà tutta la 
Collezione., • 

Per corrispondere a'desiderj di molti, che 
bramavano le opere di questo Autore, "e che 
non potevano giungere alla spesa dell'altra edi- 
zione , si è intrapresa questa ristampa fissando 
il prezzo a paoli tre il volume. Avrà essa que- 
sto di pregio sulle edizioni mercàutiii , che ove 
in quelle alla correzione poco si attende , in 
questa altra differenza non vi sarà. da quella in 
/ ottavo che la disposizione più ristretta delle ti** 
* nee e la carta, rimanendo Tistessa la correzio* 
ne e F esattezza, eseguendosi ambedue!* edi- 
zioni contemporàneamente . Possano gli amici 
e i fautori. dell' Ab; Cesarotti esserci grati di 
questa cura più per lor vantaggio , che per no* 
stro interesse intrapresa. 

Le commissioni si ricevono in Pisa all' in- 
dirizzo della Società Letteraria; e Vendesi col- 
le spese .di porti e dazi a carico de* ricorrenti, in 

Torino, da Morano > 

Milano, dAVeUiuÀ, ' . , 
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Bergamo, dgL^JknUnney .^ . - 

Padova^ dall'Autore, e da BrandoMse, 
• Venezia, da Pasquali ( Giustino) e da An* 

dreola, / ^ ^ 

JVrrflra, da Cbiozzini, i 

Botola, dal famoso incisor Roeaspina^ 
Modena y da Tamaninii 
Reggio-, da Foà , 
P«(rma, da' Gozzi ) « • 
. Piacenza^ da Orcesi , , 

Genoifa, da Basso^ 
Firenze , da Piatti j Laudi , Corsi , Pagani , 

Molini ec. 
Siena , da Porry , ^ 

Lucca , da Bertini y 
ZiVor77o ^ da Natali , 
Pija ^ alla Stamperia della Società , e da Pe- 

•verata, , • - _ = . 

Roma^ da Salta tor Balda asarri , 
Miipoli, da Stasi, Teres > e ai Gabinetto del 

Giornale Letterario • 
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già coi^ ampiamente estesa, e co* 
sì altamente stabilita la fama delF Ab. 
Melchior Cesarotti , eh' egli è nni- 
versalmente riconoscinto come i?no 
degli Autori classici della nostra let- 
teratura, ed uno di quei, che-lMta* 
Ha può presentar con fiducia al con- 
fronto delle stiuqiere nazioni. Emu- 
lo d'i^^mero e d'Ossian, rigeneiator 
dell'Iliade, poeta del paro e prosa- 
tore eccellente , erudito superiore 
a' pregiudizi , filosofo pieno di viva- 
cità , di sentimento e di grazie ; egli 
lasciò in ogni genere di tiattazione 
O di stile tracce luminose di genio, 
e rese oggetto di curioatà interessan- 
te quanto mai fu abbellito dalla sua 
penna. Se non chp molte delle sue 
produzioni di minor mole,^ benché 
tutte d'un sapore squisitissimo ed 
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originale, tutte eccellenti nel loro 
generco fuggitive i o disperse ^paf- 
logat* in qimlclie raccolta volgare, 
stancano indamo la diligenza e le ri- 
cerdie degli uomini di gusto che ne 
vanno in traccia. 

Ma le opere iinor pubblicate non 
formano che una parte delle ricchez- 
ze letterarie di questo Autore. Le 
Poesie italiane , le Prose , alenili 
Versi latini, le sue Prolusioni catte- 
dratiche, sopra tutto le sue B dazio- 
ni accademiche che destano negli as- 
coltanti eoa universale applauso» , il 
suo Epistolario italiano e france^ 
sono tutte produzioni , che si rac^cd- 
maodano per qualche pregiò origi- 
nale estraordinario. :- ' 

Ammiratori costanti del dr lui me- 
rito , è molto tempo che ci siamo fat- 
ti uno studio di raccoglier da varie 
parti quanto di stampato o d'inedito 
porta r impronta del di lui nome, 
riè vogliamo dissimulare che pdr 
mezzo anche di onesti' artifizi , ci 
venne fatto di aver nelle mani non 
solo quelle opere sulle quali egli si 
mostrava troppo lento a saziar V im- 



pazienza del pnbblico , ma quelle 
altresì che avea più volte ricusato 
di lasciar nscire dal sno portafòglio. 
Scoperto dall'Alzate Cesarotti il ncs- 
fitro maneggio per procacciarle , e 
consapevole del buon nso che si me- 
ditava di fare delle sue cose ,* si die- 
de alfine per vinto, e condiscese a 
dichiararci legittimi possessori della 
nostra indusltriosa conquista, ed ar- 
bitri del destino delle sue opere . 

Eccoci dunque nel easo di dare al 
pubblico la collezione completa del- 
le opere di qtiesto celebre Scrittore, 
^ ved • -^ ritìaccata da lui medesimo , 
e ordiiu... :i;il piano stesso col quale 
egli avea meditato di presentarla, 
quando pur si fosse risoluto di darla 
sdla luce^ 

Qual servigio migliore prestar si 
potrebbe dunque aU' Italia, quanto 
quello di farle il presente^' una co- 
sì preziosa raòcolta? e ferlo non con 
una economia mercantile, ma con 
mtta quella genercmtà e quel disin- 
teresse conveniente a persone dT let- 
tere, che straniere agli od) e a' ran- 
cori che lacerano T Italia dotta, si 



propongono di sacrmcar paite-delle 
loro occupazioni al desideno che 
banno di accrescer lustr^ alla glori» 
nazionale , ed estendere in qoklche 
Wodo la fatta dell' Ab. Cesarotti? 
. L* Autoi-e òhe non dovea, né po- 
tea mostrarsi ritroso a un' intrapresa 
che sarà il monumentò della stia glo* 
ria, oltre il &rcì un dono anche del 
sestante delle sue produzioni inedii 
te> ce ne promette qualche altra di 
anova affatto, e si propone anche di, 
dar a più d'una di quelle già pnbbH* 
Gate un'aspetto in parte diverso e pia 
interessante . L' Italia in qtiesta edi* 
zìone ^vrà due cor^i di opere insi» 
gni , altre imitate , altre originali ; e 
potrà rilevar con aggiustatezza quan* 
to i più bei Grenj dell'antichità deb* 
hono all'Abate Cesarotti, e quanto 
^lia se stesso. 

Avendo esposto nell' Avviso tipo- 
grafico premesso a questo }.° Volu- 
me l'ordine che si terrà presso a po- 
ca nella dù^poskione delle diverse 
opere- che si andranno di mano in 
mano pubblicando, crediamo inuti- 
le il ripeter quidlo die non si potreb- 



be risentir senza noja; proponendo^ 
ci d'accompagnar sempre il I. To* 
ma d' ogni Glasse d' una prefazione 
ragionata y ove si presentino i moti* 
vi che ci hanno indotjÈO a seguire 
un metodo piuttosto che un altro, 
e numerando le variazioni, le ag- 
giunte, e i pregi d'ogni specie che 
reoderanno ogni opera particolare 
dell'Abate Cesarotti superióre nella 
nostra collezione a tutte le impres- 
sioni pubblicate fin qui. D'una sola 
cosa òi crediamo in dovere d' avver- 
tire il pubblico, ed è, che l'Autore 
cedendo al voto della maggior par- 
te, e alle sollecitazioni che per mez- 
zo di tante ^iettea'e ne vennero fette 
. ^i editori, sacrificando di buongra- 
do il suo intimo sentimento al desi- 
derio de' suoi amici , ha risoluto de- 
finitivamente di dare Omero e De- 
mostene senza variazione riguardo 
al testo , (*) adomando • sì Y uno che 

(*) S'è creduto TOcessario ^ncst'ifvvertì- 
)nento, mentre neMue manifesti pubbUeatl, 
r Autore- s' era proposto di cangiare il piano 
della versione 1< iterale <el'*Hiude, e di tron- 
car buona parte cfelle OiàBtood di J)eSD4)8teiifi « 
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f a^ro' di qtiel copioso tìtiméro d'os-^ 
servazioni erudite e giudiziose , di 
tutte quelle dissertazioni che illui- 
strano o rischiaf'ano la materia , e di 
cfuelF insieme ftnairaente y che costi'* 
tuisce sommi nella parte filologica 
quei lavorio attaccati inutilmente dal? 
la rabbia de' grammatici , e da^ sofi- 
smi e dall^ invidia de^ pedanti e de-- 
glipmoli.- 

E cosa vergognosa per Pitali» 
(tacendo di Dbmostene ) cbe'^mentre' 
questo vecchio rispettabile nell' an- 
no sessantesimo dell' età sua , tra> 
sporta^^sr nella propria lingua tutto il 
ftioco delle espressioni ^ tutta la ma- 
gia dei colorite^, e tutta la^ vivez-^ 
za delle imagirii , che caratterizzan€> 
neiriliaàe la giovinezza d'Omero, 
siasi veduto attaccar da ' una folla 
d^iméeciili Grecisti^ che avvézzi ad 
estasia^rsi sulla notomia fatt* dal Sal- 
vini deUjO scheletro d'Omero, sco- 
municavano r opera e V antorey pef- 
seguitandolo a colpi di citazioni e^ 
d^ ingiurie, contrastandogli perfino 
la glòria; d' essere uno de' più gra» 
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verseggiatori *d' Italia . (***) E come' 
tacére, vedendo un grand' Ingegna 
sul Tevere scendere a rappresenti!* 
la parte di Tersite, mentre tante 
volte .e con tanta lode s'era decori— 

(*^**) Qui non si Vuol parlare delle osserva- 
zioni giudiziose, e delle critiche senza parzialità 
che furono portate «ul lavoro del Ce6ai:otti so* 
pra \^tliadé. Il di lui piano gli andò cangiando 
visibilmeitte fra ihano, ed era lecito di esternar 
la propria opinione sulle idefr primitive come 
sulle seQoncferie dell' Autore nella sua opera, ed- 
anche preferir le prime alle seconde ri' Autore 
^essono^n potea dolersene : e cp me farlo, s* egli ^ 
^i^sso era stato il primo a compiacersene ? Ma 
si vuol parlare delle critiche senza discerni- 
mento, senza giudizio , e senza gusto; fatte per 
puro spirito' di partito , per mania di i^ordére ,. 
S(Mza accompagnamento di buòna logica più? 
necessaria a biasimare che a creare. Sì vuol 
parlare di quei libelli che corrono per ritaBa 
pieni d'invettive e vuoti 4i ragionamenti: di 
qjiel tuoiio sprezzante con cui si jparlò ,, e si 
p^rl^ da'Greqisti di quest'opera, ( che pure al' 
IV Volume hòn contò più copia vendibile., } 
in mòdo che il biasimarla è divenuto il Segno 
della credenza rigorosa fra i dotti d'alta sfera 
in questa nuova religione dì pedantismp ; fino 
al punto di costringere l'Ab.. A. . . a pentirsi 
di vero cuore, ed a rifiutare per sue quelle, let- 
tere che scrisse in Venezia al jp rimo comparir 
deiriliadeCe$arottiana, lettere scritte con tan-> 
to gusto,, con tanta, lode dell' Autx)re , e che gli 
meritarono gli anatemi de 'suoi confratelli , eh" 
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to del manto d' Agamennone? e que- 
sto non p^r desiderio di giovare alla 
letteratura e alle lettere , ma per la 
sola miserabil compiacenza di pnn» 
'gare e di mortificare r invidiato tra- 
duttore deir Ossian l Queste son pic- 
cole colpe in faccia al più deflettori 
.che ridpno di buona v^li^ sulle de- 
bolezze de'gjrandi uomini; ma non 
sappiamo còme possano scusarsi al 
tribunale dell' onestà e della giusti- 
zia: degne certo di maggior pena > se- 
il tempo erigendosi in giudice^ men- 
tre consegna all' eternità le opere in- 
sigm, non condannasse alla dimenti- 
canzarle meschine produzioni de' let- 
terati d'un giorno, 

Né solo il lavoro Oitìerico7 ma 
quasi tutt« le fatiche del nostro Au- 
tore sono state assalite dagli sforzi 
impotenti, sì ^ ma- ostinati épi Don 
Chìsciotti della letteratura.. Il solo 
^ Ossian è istato rispettato forse per- 

giidsiWùo tutti allo? scaldalo eà afl^»eresia. Si 
vuol parlar finalmente di quella jpaequioatA' 
dell'Omero vestito alla francese , cKe da Roma 
girò per l'Italia, e che fu attribuita comune^ 
mente al celebre Vt. .., M*... . 
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•che , venuto alla luce inopinatamen- 
te, colpì di meraviglia chiunque non 
^ra volgo , e costrinse al silenzio que- 
gli emoli, chenonhan mai perdona- 
to all'Abate Cesarotti la colpa gran- 
de di pensare e di scrivere superior- 
mente adessi, e l'ardire , sopratutto, 
d'aver portato nelle lettere quello 
spirito filosofico , che caratterizza 
^d eleva i grandi scrittori sopra tutti 
i rappezzatori di periodi. 

A chi non è volgo dunque (e v'è 
pur troppo, al dir di Seneca, anche 
il volgo togato ) oonsacrianio questa 
fatica, che arricdiirà l'Italia di tut^ 
te le opere d'uno de' suoi più gran- 
di Autori, in un sol corpo raccolr 
te . Possano esse una volta servir di 
guida alla g:ioyentù,^i compiacen-r 
^a alla letteratura, di disperazione 
ulla pedanteria : e possano gli ami- 
ci dell'Abate Cesarotti saperci buon 
grado di tante cure,» col far prospe- 
rare questa edizione, meritevole for- 
ese se non di lode ^ almeno di compar. 
timento. 
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. SAGGIO . 

SULLA FILOSOFIA DELLE LINGUE 

APPLICATO ALUl LINGUA ITALIANA 

AVVERTIMENTO 

Autore di questo scritto iwea tutt^ altro in 
pensiero che di farne ' un lihro .^ À^e^>a \egli in 
qualche momentoi di maggitir ozio gittato suU 
la carta alcune idee, che formavano lo sboz^ 
d* un* opera y e n'erano come it sommario ^ Ma 
disperando di poterla intrhprendere a eagion 
dell' altre sue occupazioni^ si contentò di comub» 
nicarle a più d* uno de' suoi amici "e colleshi^ 
e specialmente ai dottissimi Signori Ab, òilH^ 
liatOy ^ Francesco Colle ^ ambedue' rinomati 
accadejnici di Padova ^ i quali essendosi ta^ 
lora occupati sul l* argomento della nostra. Hn^ 
gùa^ potevano coi loro lumi "^vvntotare^ o retti-- 
ficar V idee deW autore . Avùaddè che il secoli 
do di essiy avendo tessuta' Una serie di lezioni 
accademiche sull' injktenza dèi costume ^nelìo 
^tile ^ condotto dai filo del suo ragionamento 
esprimesse un votct; sopra la formazione d^ un 
nuovo vocabolario , e nelV accennare il meto^ 
do d* eseguirlo facesse onorìfica mertzione delle^ 
viste e deW abbozzo della presente, opera. Es-* 
Sendosi P Accademia mostrata desiderosa d* ei- 
serne più ampiamente istruita dall' autore stes" 
so y egli si accinse a ordinar meglio i suoi perù» 
samenti y e^^dar a ciascheduno quel JunfÒ di 
diffusione^ che potesse bastare a far concepir 
esattamente V intero piano ^ e la connessione 
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deir idee . La buona accoglienza fatta aìls. 
prima parte lo invitò a proseguir il lavoro , rfi* 
lataìido V altre alquanto dipiù\ Quindi è che 
fa prima è pia concisa e indiretta ^perchè coìh 
serva il carattere del suo primo concepimento , 
laddove le altre si accostano maggiormente a/- 
la dissertazione . U autóre incoraggito dalfa^ 
por del suo Corpo, essendosi approfittato dei^ 
lumi e dei consigli di ottimi conoscitori della 
.materia y presenta questo Saggio al pubblico 
colla lusinga che possa aver qualche utilità . 
EgU non si vanta d' 4wer detto cose del tutto 
nuove f 'assunto in un tal soggetto irnpossìbile 
ad eseguirsi p e di mal augurio , anzi si pregia 
d* aver seguito le tracce' d^i più celebri rugi6r> 
natori del secolo sulla parte filosofica delle linr- 
guCy pago assai se ai pia avveduti può sem^ 
prary come spera, ch'egli pure abbia lasciato 
qualche orma non dispregevole in un tal cam-r 
mino, ly una cosa si crede egli in dritto di 
pregar i lettori; questa è di non voler giudicar 
dell'opera da qualche proposizione incidenta-* 
le o intermedia y presa Jn generale e isalat^-^ 
' ' mente , ma di compiacersi di paragoruirla 
coli' altre che ne spiegano, o ne restringono il 
^ senso , e di seguir la progression dell' idee , e 
la connèssi on del ragionamento, innanzi d^am 
testarsi al minuto esarn^ delle parti . 
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Ne 



ella classe di quei letterati che si dedicano ' 
\ particolarmente allo studio tlélle lingue corro- 
^ BO per assiomi alcune opi^iioni, che mal fon- 
date , o mal applicate impediscono costante- 
mente il «liglioramen^to della lingua medesi- 
ma- Si crede da loro comunemente che fra le 
lingue altre aliano qiialche peccato d'orìgi- 
ne, altre il privilegio speciale della nobiltà, 
che queste siano per &è st^^se essenzialmente in 
ogni lot ^arte colte, giudiziose, eleganti perla 
sola ragione che appartengono a qualche privi- 
legiata nazione; le altre barbare > grossolane, 
disarmoniche, incapaci d'essere abbastanza ci- 
vilizzate, o purgate dalla loro intrinseca rug- 
gine; si confonde colla< Kngua il dialettfo domi- 
nante nella nazione ^ e si credono tutti gli al- 
^tì indegni di confluire all' incremento ed ab-- 
bellimento di essa: si suppóne che tutte te lin- 
gue siano reciprocamente insociabili , che il lo- 
ro massimo pregio sia la purità ,. che 'qualun^ 
que tintura di peregrinità le imbastardisca , e 
corrompa: si iìssa^^la perfezione d'ogni lingua 
ad un' epoca particolare per lo più remota , 
dalla quale quanto più si scosta, tanto più si 
degrada, e peggiorando invetera : .s'immagina 
che giunta a quell'epoca , ella sia ricca abba^ 
stanza per supplire a tutti i bisógni delWspi- 
rito , e che l'aumentarla di voci o di modi non 
sia che un'affettazione viziosa che la guasta in 
luogo d'arricchirla: si declama contro qualun- 
que innovazione , e si pretende che la lingua 
possa e debba rendersi ia ogni* sua parte inai- 
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tferabìle; ì termini, secondo le loro massime^ 

. 'i^^u ^ÌBinii^ ^Ijina bellezza iotrinséca, ma tut- 
to il loro pregio cif pende dal trovarsi registrati* 
in un qualche libro canonico: finalmente si 
stabilisce per principio fondamentale che l'uso, 

,r esempio, e T autorità dei grammadci sono i 
legislatori inappellabili in* &tto di lingua. 

Prendendo ad esaminare colla scorta det 
la filosofia la storia delle lingue , accompa*-' 
gnandole dal punto deUa loro naturale origine 
sino a quello del loro scioglimento, si Y«drà> 
s'io non errc^, risultiarne alcune pcopo&iziouìr 
quasi direttann&nte opposte alft precedenti . 

1. Nìuna lìngua originariameivte non è 
né elegante né barbara , niuna pon e piena*- 
niente e a5Solut;^mente superiore ad un'altra ;. 
poiché tutte nascono allo stesso modo^^a), co*- 



AVe nate dìsW edizioni precedeftH V autóre né aggiùnse' . 
«7cun« altre, le qaàll mortosi contrassegnate coli* ctiterisco^ 
,^~^((i) Iie Jingue o nascono, o derivano. Nasce una lin- 
Ifua ({ual ora si s\«i lappa per sempKce impulso di natura , co- 
me farebbe- la Ungua- d'una fa]ni|rlxa duoesa da due o più' 
^Biocinlli d*ainenduei sessi cresciuti in una «elva . Io non 'a^ 
te esistano di queste "kiigue, ma so che possono- esistere , e 
in fai caso procederebbero con uno stèsso metodo naturale » 
salvo r influenza diversa del vario clima. Nelle derivate e* è 
(gualche differenza nata dal vario accozzamento delle due' 
lingrue, dà cui risuttk ìk terza . Qualunque sìa quésto accox^ 
samento «^ ne nasce' tempre una fermentazione , »- oA con- 
flitto , elle per qualche tempo sembra nuocere ad una lin- 
gua,, sènza fifiovar molto all'altra. Mìi. finalmente' la lingua" 
ifuovu prende una sintassi regolare , e un color distinto, ed' 
allora ha quanto basta per mti^iiorarti a segna di non avere 
art invidiar là più celebri . Avvertasi che ogni lìngua è senji 
pre formata ilat popolo , Tale a dire dàgl* ignoranti che pro- 
cedono per istinto-, o per caso: perciò anche le derivate so- 
no a- un ^diprewo alla condiaione dì quelle che nascono •. Cie 
proposiìtoni che seguono rischiarano il mio intendimenti» . 
Ognuna di questi articoli^ domanderebbe una dissertazione s 
ma pev ohi può inbender* «fiero di- dir quanto hast»^ 
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mincianp roaze e moschìne, proeedono eoa gli 
stessi metodi nella fonnazione e propagazione 
dei vocaboli, tutte hanno icnpelrfezioni e pregi 
«leUd stesso genere , tutte servono ugualmente 
agli usi comuni della naaipn che parla, tutte 
sono pi^evoli agli orecchi del popolo per cui 
«on fatte, tutte sono suscettibili di coltura e 
di aggiustatezza ^ tutte si prestano ed un'armo* 
ina imitativa , (i) tutte si vincono e si cedono 
xeciprocamento in qualche pregio particolare , 
tutte in fine han'ia dit>ttirhe dannò luogo a 
qualche bellezza, e bellezze ohe ii'esoluaono 
altre non naen pregevoli . Sicché cotesta gaia ^-^ 
di lingue , coteste infatuazioni per le nostrali , 
per le antiche , o per le. straniere sono purè 
tanità pedantesche ; La filosofia paragona e 
profitta, il pregiudizio esclude e vilipende . (e) 

a. Njana linguai pura. P^on solo nox^ ^ 
n* esiste attualmente alcuna di tale , ma non ne 
fn mai , anzi non può esserlo : poiché una lin^- 
gua nella sua primitiva origine non si forma 
che dall'accozzamento di varj idiomi , (e/) sic- 
come un popolo non si forma che dalla riunii^ 

{h) Gi^i non y^oI dire cKe néti vi siano differ«me > ma 
€^ «ono poco tenùbili nel loro e£Fetto , E chi ne darà la 
tenteasa?, O^nono^a ragione in casa propria . Non r' è po^ 
polo colto che erea\ ili ceder agli altri in 4atto di lingaa.» 
«enchè tatti convengono nell' idee die ne formano la per£d» 
aione: segno éke ognuno m ct6 che gli basta né sente tikm 
fli manchi nulla . 

(e) Sopra quatto a i seccanti paragrafi Tedi Risdiiar*- 
»«nto I. 5. a. 

(d) Finché una fiumglia, e una tribù vive Uolata , fioa 
Aa che uà idiodM porero , a ^essochè u\ gergo . "PatM no« 
^t • moho linguaggio ^aaÌQue bastano a' suoi raarsi bis^ 
rj\» e alle tjtite più soane idee. là u^o stato così isolato 
fl^ idiomi soAo in gnm parte diversi e disanaloghi , come soa 
^«tti deiseltaggi d'-Amerìca. Conv ? t r i*» n:idlte tHbù»*a^ 
^*^*^o insiesM a lormtno vm pop^^ , perchè ne risalti una ^ 
J^a lingua « Quindi ella fin dal sue 'nascere è una i 
^u d'idiani tidoxa dissonanti e 4iseordi > 
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ne di varie ^ disperse tribù. Questa originaria 
mescolanza d'fdiomi nelle liogue si prora ad 
evidenza d^ sinonimi delle sostanze, dàlia di<» 
versità delle declihazioni , e conjugazioni , 
dall'irregolarità dei verbi, dei nomi , della sin- 
tassi, di cui abbondano le lingue 'più colte ^ 
Quindi la supposta purità, delle lingue, oltre 
che è. affatto falsa , è inoltre un pregio chime- 
rico, poiché una lingua del tutto pura sarebbe 
la più mesbhitia e barbara di quante esistono , 
e dovrebbe dirsi piuttosto un gergo che una 
lingua . Poiché dunque molti idiomi confluiro- 
no a formar ciascheduna lingua , è visibile che 
non sono tra loro insociabili , che maneggiati 
con giudizio possono tuttavia scambievolmen- 
te arricchirsi, e che "questo cieco abborrim^n» 
to per qualunque peregrinità , « un preludi-/ 
aio del paro insussistente e dannoso avvantag- 
gio delle lingue stesse . . 

3. Ijfiuna lingua fu mai formata sopra un 
piano precedente,. ?na tutte \iacquero_o da un 
istinto non regolato, o da un accozaamento 
fortuito . Quindi ^sarebbe lina vanità. il credere 
iche le denominazioni, lemiBtafore, le manie- 
fé , le costruzioni d' una lingua qua) unque siasi 
mbbiano, specialmente rapporto ai primi tem^ , 
pi, un pregio intrinseco che le renda costante^ 
«lente migliori di quelle che possono appressa 
introdurvisi , in guisa che l'alterarle o p(^co o 
molto sia un deteriorare là lingua, e renderla 
•corretta e barbartf . 

'4- Ninna lingua fu mai formata per pri» 
▼àta e pubbUca autorità , ma per libero e non 
espresso consenso del maggior numero. Quin« 
tir niuna autorità d' un inaivìduo o d'un cor- 
po può mai nemmeno in progresso arrestare o 
circoscrivere la libertà dèlia nazione infetto 
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di lingua; quindi la nazione stessa ^ ossia il 
maggior numero dei parlanti , avrà sempre la 
facoltà di modificare , accrescere , e coongùrar 
la lingua a suo senno , senza che possa mai dir- 
ti esser questa una lingua diversa finché non 
giunge a perdere la sua smilttura caratteristica» 
Quindi è ridicolo il credere, come si crede e 
si afferma, che la lingua latina, per esempio ^ 
fosse men latina nel secolo detto di bronzo che 
in quel dell^oro , benché forse potesse dirsi men 
pura, poiché nell'uno e nell'altro era essa la 
lìngua della nazione medesima, sempre libera 
di adottar nuovi termini e nuove fogge d' esprit 
mersi. Ove gioverà o$sérvare,cheitUbero con* 
senso del maggior numero presuppone in eia- 
schedun individuo la libertà di servirsi di quel 
termine, o di quella frase che gli sembra più 
aceoncia, onde ciascuno po^sa paragonarla con 
altre , e quindi sceglierla o rigettarla, coàicchiè 
il giudice della sua legittimità non può mai 
esser un particolare -che dec\i)a ex , cathedra 
sopra canoni arbitrar}^ e nieghi a quel termi* 
ne la cittadinanza, ma bensì la maggior parte 
della nazione che ^olP usarlo, o rigettarlo , o 
n^ligerlo ne mostH l'approvazione, oldissen- 
^ ^ E siccome nella lìngua parlata ( giacché 
ora non si favella se non di questa ) il maggior 
numero dei parlanti è qiiello che autorizza un 
vocabolo, così nella scritta una voce o un|i fra- 
se nuova non può essere; condannata a priori 
sulle leggi arbitrarie e convenzionali dei gram- 
^^astici, ma suir accoglienza che vien fatta a4 
^8se in capo a qualche tempo dal maggior nu- 
inero degli scrittori ,-intendendo sempre quel- 
li che hanno orecchio, sentimento , e giudizio 
£fOprio , non di quelli che sono inceppati dalr» 
i prevenzioni d'una illegittima autoriti. 
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5* Niuna lingua è perfetta: come non lo 
è verun' altra delle istituzioni umane. I pregi 
delle liiigue si escludono recìprocamente • Una 
collezione di termini proprj e distinti per ogni 
idea affogherei)^ la memoria, d toglierebbe 
alla lingua Ja vivacità: il sistema n^i traslàti e 
delle derivazioni genera confusioni ed equivo- 
ci; La costruzione logica degl' Italiani e Fran- 
cesi rende ia lingua più precisa e meno anima- 
ta , le inversioni dei Latini interessano il sen-» 
' timento, ma turbano T intelligenza. Se però 
niuna lingua è perfetta , ognuna non per taoto 
può Migliorarsi , come si vedrà. 

6. Niuna lingua è ricca abbasùpza, nò 
può assegnarsi alcun tempo in cui ella non ab- 
pia bisogno di nuove ricchezze. Le arti ^ le 
scienze, il commercio presentano ad ogni mor 
mento oggetti nuovi , che domandano d'^aas^ 
fissati con nuovi termini >« Lo spirito reso più 
sagace e più riflessivo raggira le sue idee sotto 
mille aspetti diversi ^ le suddivide y ne forma 
nuove classi, nuovi generi, ed aumenta Terar 
flQ intellettuale . Cpnìe layorarci sopra senza 
vocaboli aggiustati, che si pj^estino alle operar 
Igieni dell'intelletto? Allora solo la lingua pò- * 
tra cessar d^ arricchirsi , quando lo spirito non 
avrà più nulla ^a scoprir^, né da riflettere • 
È dunque un operar diret)t:amente contro l'og- 
getto e '1 line della lingua il pretender ^i to* 
glierle con un rigor mussulmano il germe del- 
14 sua intrinseca fecondità. 

•7. Niuna lingua è inaltetabile * ht cause 
dell'alterazione sono inevitabili e necessarie. 
Ma la lingua si altera in. due modi, dal popo- 
io , e dagli scrittori . La prima alterazione car 
dendo sulla pronunzia j sulle desinenze, sulla 
cintassi, tende lentamente a discio^li^rla , 
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•agevola una rivoluzione violenta t quella degli 
tcrittori cade piuttosto sullo stile che sulla lin« 
gua: di'cuiae alterna colori, ne conserva però 
ta forma , fors' anche a perpetuità . 

8. Ninna lingua è parlata uniformemente 
«dalla nazione . Non solo qualunque differenza 
di clima suddivide la'lingua in varj ilialetti ^ 
ma nella stessa città regna talora una sensibile 
diversità di pronunzia e di modi . Le diverse 
<^lassi degli artefici si formano il loro gergo : i 
eolti, i nobili hanno anche senza volerlo un , 
dialetto diverso da quello del volgo .^ Tra i va- 
rj dialetti uno diviene il predominante, e que- 
sto predominio è dovuto ora all' autorità d'una s 
provincia sopra le altre , ed ora al merito degli 
scrittori. U secondò titolo potrebbe rispettarsi 
come valido, ma quello dell'altro è talora mal 
fondato e illegittimo .• \ 

II* E qui cade in acconcio di esaminare 
se il predominio d' un dialetto giovi o nuocia 
maggiormente alla lingua. Eisso giova i.^ per- 
chè fissa in qualche modo l'anarchia della pro- 
nunzia; 2.^ perchè accerta un sistema di co- 
struzione , essendo meglio fioalrrieote una sin- 
tassi , qualunque siasi , che cento ; -iP perchè 
comincia a render la lingua più polita, invi- 
tando i più colti' ad esercì tarvisi; 4**' perchè^ 
ne facilita l' intelligenza agli stranieri, a cui 
basta d'apprendere un solo dialetto per pro^ 
fittar di ciò che in esso sì scrive , e per inten- 
dere , ed esser inteso dalla classe più ragguarde- 
vole . Ma dall^altro canto il dialetto dominante 
pregiudica per molti capi alla lingua, i.^ Per- 
chè abbandona al volgo, e dondannà alVincól- 
tura e al dispregio altri dialetti non punto in- 
feriori ad esso, e forse talor più pregevoli; 
A.^ impoverisce l'erario della Ungua nazion»- 
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le , defraudandola d* una quantità tli termini 
# d'espressioni necessarie, opportune, felici, 
energiche, che si trovano negli altri dialetti; 
3.^ genera un gusto fattizio e capricciosa ; alte* 
ra il senso-natural delle orecchie , introduca 
le simpatie e le antipatie grammaticali ; 4*^<tu«- 
toriz^ le irregolarità e i difetti già preesisten- 
ti in quel dialetto, li trasforma in virtù col 
nome di vezzi di lingua , e produce ialse no- 
aioni d'urbanità e di barbarismo, deducen- 
do le une e le altre non dalla ragione, ma 
dall'uso • Cosicché sarebbe forse da 4esideraiw 
ai che, siccorne appresso i Greci , tutti i dia- 
letti principali fossersi rìpùtati'ugualmente no- 
bili, e s\ maneggiassero ugualmente dagli scrit- 
tori • In tal guisa sarebbero essi tutti a poco , 
a poco divenuti più regolari e più colti , la 
nazione avrebbe avuto una maggior copia di 
SBtlhori illustri , giacché più d' uno riesce ec- 
cellente nel proprio idioma vernacolo (e) , che 
si trova imbarazzato, e si mostra appena me- 
diocre in un dialetto non suo : finalmente da 
tutti questi dialetti approssimati e paragonati 
fra loro avrebbesi potuto formare, come ap- 
punto formossi fra i Greci, una lingua comu- 
ne, che sarebbe stata la vera lingua naziona^» 

(•) * In prova di eie il dialetto veneto faà irantame 
un esempio singolare nelle poesie di Antonio Lainbeiti , che 
non solo nei soggetti famiiuuri e scherzevoli, ma quel che 
non si saif bhe cosi ' £icilmente creduto^ anche nei toccanti» 
Bei delicati , e nei filosofici portò il suo idioma vernacolo • 
una tal eccellensii poetica che non teme il confronto dei 
|}oeti più celebri delle lingue nobili , e ci fa sentir' a suo 
.grado Aiaacreonte, Petrarca» e laFontaine. Potrei ag^inn- 
ger al Lamberti Francesco òritti P. V. che ne* suoi aoolo* 
gki si distingue per piacevoleaca d* espressione ^ per la fines- 
ta delle almnoni ^ e per tina sua propria e singolare vivaci- 
,.tà; ma questo esempie ^on quadrerebbe. esattanMnte|^ per-^< 
che il Gritti maneggia U liuguA itaiiaoa co^ ugual iiaae»tria 
• i'vlicità ciie la veneta. ^ 



SELLE LINGtJE P.I. 9 

le, la lingua nobile per eccellenza, composta 
d'una^elta giudiziosa dei termini e delle ma- 
niere più ragguardevoli , lingua che sarebbe 
riuscita ricca, varia , feconda , pieghevole (/)^ 
atta forse a prestarsi ecJle sole derivazion^^oè 
proprie, senza Tajuto di linguaggi strania, 
alla modificazione dell' idee antiche , o alU suo» 
ee^ion delle nuove che s'introducono dal ra« 
gionamento e dal tempo • 

III. La ma^ior parte di ciò che s-'è detto 
finora risguarda larlingiia parlata ; passeremo 
ora a ragionar della scrìtta , e paragopandole 
tra loro noteremo i loro vantaggi e svantag^ ' 
reciproci . La lingua parlata serve agli usi co- 
muni, si usa sol tra i presenti, si adopera in 
cose che direttamente e immediatamence iute* 
ressano ; non si prefigge che T intelligenza de- 
gli ascoltanti, e l'effetto ; non è preceduta da 
pensamento, , e dall'arte; il piacere, che può 
derivarne in chi l'ascolta, è t>ilora la cons&> 
guenza, ma non l'oggetto e 1 fine primario di 
chi favella* La scritta. per lo contrario è diret- 
ta ai lontani , tratta di argomenti che non ri- 
. sguardano i nostri bisogni.più immediati e pres- 
santi , è usata da persone tranquille e colte per 
uso d'altre colte e oziose persone, si fa con 
scelta e pensamento^ -si prQpone non solo l'in- 
telligenza e la persuasione di chi legge , ma iu- 
sìeme. anche il diletto , procede con arte e con 
tegola. Quindi he derivano diverse qualità di 
caràttere nell'una e nell'altra. La parila ta è ir- 
regolare e negletta y ama a preferenza i termini 
originarj , è sparsa-di mahiere familiari , di ai- 

(f) Alla libertà dt fiw* uio di tutti i dialetti, • di m©- 
• •colarti (wm loro attrilmisce il Gebelio la ricchezza , la for- 
^ *^9 e l'artnonia della lingua, greca , e in gran parte il gè* 
^0 orìgiualè dt'mioi sctìttori . 
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Imioni particolari o triviali, è piena d*àno-^ 
malie e d'ambiguità^ però senza consegaenza, 
peròhè Y azione e 1 gesto che V accompagna , e 
la conoscenza delle persone e degli oggetti l^re- 
viene abbastanza gl^ equivoci. La scritta è 9 e 
dev'essere più regolare e grammaticale , poiché 
senza di questo i lontani sbaglierebbero più 
.d'una volta il senso delle parole : è più armo» 
niosa e più nobile , cerca i modi meno ordina^ 
'ij , né siugge le allusioni mcn ovvie , e i ternìi- 
ni tratti da lingue o dotte, ,o talora straniere , 
ma cognite , perchè serve all' istruzione e al di-* 
letto degli scienziati e 4^1 cotti , che He inten- 
dono ugualmente il senso » e ne risentono pia- 
cevolmente l'effetto . Dall'altro canto la parla* 
ta ha dei vantaggi considerabili 1 1 .^ Ella è più 
ricca 9 perchè i parlanti sono infin)tantente in 
più numero che gli scriventi . Niun «omo che 
parla di trova mai imbaraiizato per mancan- 
za di termini; a.® è^ più animata, perchè ^chi 
parla è mosso da un senso vivo e presente ; B.^ 
è più disinvolta , e meno affettata , perchè non 
porta seoo la solennità e la compostezza dell'ar- 
te; 4'^ èp^ùliBera e più feconda , perchè non 
inceppata da regole, né turbata dà scrupoli 
grammaticali. Chi si spiega nel suo idioma 
v^nacolo non s'informa innanzi di parlare se 
U termine che gli vien sulla bocca siasi usato 
o non usato prima di lui. Avendo il seiiso in- 
timo del genio della su^ lingua , consapevole 
del valore delle terminazioni e dell' analogia , 
si abbandona all' impuUp^ interno , conia sugli 
stampi antichi cento vocaboli nuovi senza pen^ 
sar che sien tali , o adotta fva gli stranieri tutti 
quelli che gli sono opportuni . Così la^ lingua 
si riempie d'-espressioni calzanti , felici , origi- 
ni , e spira in ogni sua parte un' aura di vita. 
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La scritta all'opposta è più povera , più mism- 
rata ^più $tudìaU ne'suoi movimenti , più uni* 
forme^ saperstizioaa , e infeconda. Due cagìo- 
ni affatto' di veise riunite ii^ieme produoqno 
quest'ultimo discapito , reccellenaia , e la mo^» 
diocrità« ^cuni scrittori di genio, essendosi 
resi celebri per qualche monumento di^pirito» 
de$tano un' ammirazione in alcuni pochi ragio- 
nata, stupida nel maggior fiumero. Le loro 
opere diventano soggetto , non di esame , ma 
di adorazione. Nou basta che le loro parole ^ i 
loro tornj si^np felici e convenienti; devono 
essere gli ottimi fra tutti i possibili» anzi gli 
unici assolntamen'te . Si forma su i loro scritti 
una specie di cabala , si osserva con superstl* 
zione il numero degli esempi , si suppone una 
lagione a priori di qualunque loro abitiidine 
indifferente, quindi se noviortnano canonico 
si proscrive co me. strana, licenziosa, illegitti- 
ma qual^nque parola non trovata' sur loro fra^ 
sarto, e qualunque ^maniera discordante dallo* 
ro uso . I mediocri , che sono i più , si fanno 
sostenitori di queste leggi, che firn no loro unu 
merito'' di non aver d'originale nemmeno mi 
termine: i pochi che avrebbero spirito proprio, 
parte per una persuasione pregiudicata , parte 
per timor delle sentenze del tribunal della jwre- 
venzioo/e^ vi si a4kttMM> -a ^scanso di brian^: 
così il pr^udizio si avvalora sempre più , e 
dopo aver prodotta F uniformità degli e^empj^, 
si prevale della stessa uniformità a peipetuam 
la sua tirannide . Quindi negli scritti predomi* 
na r Siria ii^iitativa, la Ungua non ha che un 
colore ed un tuono, e ad onta della suafaèòkà 
vitale e generativa , diventa sterile e morta. 

IVI Da queste, premesse caveremo per co- 
rollarj akune proposizioni che servtrimno 4i 
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fondamento a quanto sarem per dire in ap» 
pretto. 

1.^ La lingua , è molto meno la tcritta , 
non dee conibnderti col dialetto principale. La 
lingua appartiene alla nazione, il dialetto alla 
pro?incia. La lingua n forma di ciò eh' ella Ita 
di comune, il dialetto di ciò che v*è di partii 
colare . La lingua scritta è tempre più colta e 
più nobile di qutsUnìique. dialetto. 

a. La lingua tcritta dee contiderarti come 
il compimento e la perfezione della parlata» 
dovendo essa aggiungere, alla regolarità ed alla 
scelta che le sono proprie , la franchezza e la 
fecondità che caratterizzano l'altra. Di fatto 
sarebbe strano e assurdamente eontradittorio , 
che si negasse ai colti ed agli scienziati che 
scrivono pensataniente , quella facoltà che ai 
accorda ai rozzi o al comune d/d popolo , che 
parla sem^a stu4itr ed alla^sprcK^vista. v 

3. La lingua scrìtta non dee ricever la leg* 

g assolutamente 4^' uso yokare del popò* 
• U uso deve dominar nella Ungua parlata» 
non nella scritta. Se l'uso dovesse prendersi 
per norma verrebbero ad autorizzarsi tutte' le 
«concordanze , le irregolarità , e le storpiature 
della pronunzia » che pur vengono conaannate 
anche dai grammatici , tuttoché questi ne ap^ 
{Kr0¥ÌJ3i> altre della ittodetima specie. Né mi si 
dica che le sopraddette sconcezze sono condan- 
ìiabili perchè deviano dalla lingua madre, na^ 
scono aair ignoranza , travisano le parole , pec> 
cano contro Fanalogia: perchè l'uso è cieco , 
introdotto sempre dagl'ignoranti, che formano 
il maggior numero, esso non segue costante- 
mente verun principio , esso formò la lingua 
parlata come più gli piacque, né può riconve- 
nire di nulla; stat prò ragione vQlHnta$. Se 
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dunque r aso solo nella lingaa scritta lio^ess» 
legittimar le parole » e i modi di dire, mi A 
pro?i ^me non debba pur anche legittimar le 
stravaganzfe della pronunzia , e come piantando 
Tusb per norma infallibile di chi scrive sipos- 
^ approvar alcuni modi/é condannarne altri 
quando hanno ugualmente spaccio pr^so h 
nazione . 

4- L* lingua scritta , nella scelta delle pa- 
role e delle espressioni non dee nemmeno ade^ 
tir ciebamente all' uso degli scrittori approvan- 
ti, né farsi una legge di non dipartirsi dal loro 
esempio, (g) perchè non tutti gli scrittori fii- 
rono ugualmente colti, riflessivi, diligenti in 
fatto di lingua; perchè molti o per pr^iudi- 
aio per maggior facilità, presero per lingua 
il loro dialetto ; perchè le costruzioni e le ma* 
mere che' più frequentano non partono sempre 
da conoscenza di* causa , ma dal caso o dall'abi* 
tudine; perchè gli scrittori originali non ìnt^- 
cero ne di ricever la legge né di darla agli al- 
tri , ma di far tuo della comun libertà e del lo- 
jro proprio giudizio, senza pretender di toglie- 
re Io stesso diritto a quelli cke verrrf>bero do--^ 
pò ; perchè tntti hanno le loro imperfezioni ; 
perchè infine tutti gli scrittori del mondo hon 
potrd^berò mai giungere ad esaurire tutte le , 
vocà e tutte le maniere pos^bili, che successi* 
▼amente si rendono necessarie o proficue ai bit* 
sogni ^eHo spirito e della lingua. E perchè 
1' autorità degli scrittoVi approvati è il grande 
Achille dei érammatiei , V dónuuiderà loro se 
gli scrittori facciano 1^^ perchè si conforma-" 
no all' fiso /o perchè ne discordano : se dicono 
il primo y sarà 'dunque V uso ì) supremo arbitro 
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. >El^]Ja lingua , e quindi cadranno neirinconV©^ 
niente o nelle contraddizioni accennate di so- 
pra . Se poi fiinnoiegge quando si appartano 
dall'uso confane , domanderemo con quale au-^ 
torità essi lo facciano , e perchè non debbano 
chiamarsi novatori e barbari quando usano ter- 
mini non pii^ adoperati , e tratti da lingue stra- 
niere , qualche neologismo d'espressione , che 
«ara certo neologismo quando si usa la prima 
volta . Né potrebbero essi rispondere , che quei 
termini sono espressivi, chiari, ben derivati > 
armoniosi , giacché i grami3Mrfici niegano' la 
cittadinanza a una folla dr vocaboli moderni , 
malgrado queste medissime riconosciute quali-* 
tà , per la sola ragione che sono stranieri , o 
non prima usati . Che se pur si vuole che gli 
scrittori avessero autorità di coniar termini 
nuovi perchè il fecero con ragioni valide ; pri^ 
mieramente avranno la bontà di esporci que- 
ste ragioni, onde si possa esaminarle, e con-' 
frontarle eoi termini intro lotti dagli scrittori ; ' 
^i faranno éomma grazia ad istruirci , perchè 
facendo uso delle medesime ragioni non aJ]bia« 
no i moderni la medesima faccjjità , e per quale 
«trana metamorfosi ciò ch'era un merito negli 
antichi direnti un delitto nei nostri . Che se 
per ultimo rifugio verranno aiiirci, come pur 
troppo si dice , che gli scrittori approvati ebbe- 
ro questo diritto perchè appanenevàno alla 
provincia del dialetto dominatore , primiera* 
mente dovranno rispondere a quanto si è detto 
- da noi rispetto & dialetti e alla lingua , poi 
avranno a combattere cqll' esempio della lingua 
latin», pv«S80 éi cui gli autori classici , tratto* 
ne alcimi pochissimi roiiraui, sono per la piili 
parte stranieri, ne d'Italia sola, ma galli ,s|)a- 
gnuoli , e per «ino affrican^* o tracia ^ Mmilmed- 
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te eolVesetnp^) della sprupoloea lingua tosc^- ^ 
na, la guai pure coucedette il diritto del par- 
lare ad alcuni lambardì e iregniicoli . Finalmeu-, 
te volendosi concedere ^ax grammatici esser^que- 
sto diritto naturale dei, soli municij^li o prò*. 
TÌnciali di' quel dialetto , ne risulterà che L'aria 
e '1 cliuìa sono la causa causarum della giù-* 
risdìzion sulla lingua^edin conseguenza chiun- 
q^ue vìve «otto quel cielo 7)òrta seco questo ori- 
ginario^diritto , né per ottenerla Fanno di me^ • 
stieri altri titoli; dunque il popolo sarà il dit- 
tatore , e '1 despota della lingua e d'ogni sua 
parte : dunque ^ ^'^ella e còsi , se la ragione non 
Imi veruna parte nell' autorizzar le. parole , ina 
(tutto dipende dalf uso fondato sul beneplacito 
della nazione privilegiata» l'uso del maggior 
numero darà sempre più autorevole che" quello 
dei pochi , qualunque siane la ragion <5he lì 
guma, ed in conseguenza qualunque novità 
non autoriss^ata ^all'uso comune sarà ugnaU 
mente illegittima, scandalosa e mal sohant<| 
tanto Itegli scFÌttpri antichi cKe nei moderni, e 
nei provinciali che negli Stranieri. 

5. Se tutti gli scrittori non possono mi^i 
fondare una prescrizioae inal;terabile rapporto 
alla lingua scritta, molto meno .potranno prò-'* 
.dtirla gU scrittori d'un c^to secolo, e ancora 
meno quelli. de'più remoti^ pcwcbè^nelle. arti , 
cofae nella ;v'ita, l'età dell'infanzia non è mai 
jQuella del vigóre, li progresso della lingua e 
tempre in proporzione di quei dello spirito- 
. Quindi 4^ una nazipne cólta, ricca, fcienaia» 
ta , fornita d' atti e di commerdo, tanto più la 
lingua ài aeopsta alla perfengfiiè quanto piti si 
dilunga dalle prime epoche: cosicché non du-* 
hiterò d'affermare, malgrado l'apparenza dì 
paradosso, che la lingua latina per esempio ef^ 
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a miglior condizione nel secoh) degli Antonini 
che in quello d'Augusto^ anzi^ quando voles- 
se accordarsi ciò che per alcuni si crede , che 
r eloquenza si corrompa 9. misura che le scién* 
«e si perfezionano 9 ne seguirebbe che i secoli 
della corruzione sono quelli della maggior flo- 
ridezza della lingua: perciocché la lingua non 
dee confondersi collo stile^ come suol farsi da 

' molti. Il pregio divessa coiisitte-neir essere ad 
un tempo ricca, precisa, abbondante discolori 
ed^atteggiamenti, pieghevole ad ogniiargon>en- 
toe ad ogni genere di scrittur^^ L'ufizio di es- 
sa è di presentar i materiali allo stile , e lo^« 
le è l'arte di farne uso . Quindi puè darsi nel^ 
lo Scrittore medesimo, noa che iii var), ottima 
lingua Senza ottimo stile, b<»nchènao scrittore 
non possa aver ottimo stile senza buona lin- 

, gaa; m^ la lìngua dello scrittore può esser otr 
lima nella, 8U$ specie., benché in' generale la 

- lingua della nazione sia lontana dalFesserTot- 

. tima . La poca esattezza e precisione di queste 
idee genera tutto giorno disputfe di parole, e 
falsi giudizi . 

6. M'ioo ancora di Jiuttò Ja lingua scritta 
dovrà dì pandw-e dal tiibanal dei grammatici , 
poiché non t>an no iiè veruna autorità legislati* 
Vii, nèyerun titolo per meritarla. Non quella, 
perchè né la uiiàone xìè il corpo degli scritto- 

, ri non gli fecero depositar] dei lor diritti ; né 
i grammafiici formarono gli scrittori , ma gli 
smttori^ì grammatici : non gli altri poiché ri» 
portanrifo tutto all' uso e airesenfjpio, mancano 
éì mezzi per «ii-tdicar a priori della vera bontà 
della lingua. Si contentino dunque di far:F ufi- 
aio 4i vocabolari , e si pregino di poter dire se 
una voce siasi usata, e quando, e da chi^ e 
quante.volte^ nda non m arj-oghino di dar seu* 
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^ lenza sulk^bellezza ed aggiustatezza dei termi- 
ni e dell'espressioni, di cui solo tocca a deci« 
dere àgli scrittori di genio, e agli uomini che 
accoppiano al gusto il ragionamento é 

7. Conchiuderemo che la, lingua scritta 
'dee aver per basel'uso , per consigliare T esem- 
pio , e pef,difetti'ice la ragione: V^so , perchè 
ove si prescinda intieramente «la esso, la lin- 
gua non sarebbe più intesa dalla nazione ; . 
resempio; perchè je i modi dei grandi scritt^^ 
ri non fanno legge, fanno però una presunzio* 
ne favorevole che merita esame e rispetto; hi 
ragione' finalmente, perchè quanto si A con 
arte può e de^re èssere oggetto di scienza , o 
perchè la ragion sola può diflurci i mezzi di ben 
giudicare deir uso e dell'esempio ^ e di distin- 
guer nellerlingue la bellezza intrinseca dalla 
convenzionale e fattizia. 

PARTE II. 

J-l à giurisdizione sopra la lingua'fcrìtla ap« 
partiene indivisa a tre facoltà riunite ,' la filo- 
sofia, r erudizione, ed il gurto • La filosofia d 
mostrerà in che consistala vera bellezza ed ag- 
giustatezza delle J)arole, e i,veri bisogni delk 
• S^^5 l'erudizione^fecendoci risalire ai sen- 
si primitivi dei termini , e informandoci degli 
usi, costumi, circostanze che diedero occasio- 
6e ai va^' vocaboli , ce ne fera sentir con pì^ 
cisione l'esatta valore e T aggiustatezza , o la 
sconvenienza; finalmente il gusto o'insegneià 
quando e come Vogliasi condiscendere all^uso, 
orettifioatlo, in aual modo possano ccmciliar- 
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•i i diritti della Cagione e quei drll'orecichìó,e 
quali giano i limiti che dividono la saggia li'- 
bertà dalla sfrenata licenza « . ^ 

Seguendo la scorta dèlia prima di queste 
facoltà , osserveremo che la lingua come mate- 
ria del discorso consta di due parti ,l' una del«- 
. le quali chiameremo logica, e l'altra rettori- 
ca. Logica sarà quella che serve unic£(meute 
alPuso dell' intelligenza , sommjnistra i segni 
delle idee , dei vincolo che I9 lega tra loro , % 
di tutti quei rapporti di dipendenza che ne 
otonano un tutto subordinato e connesso. Ret- 
Storica è quella parte che, oltre all'istruir Tin- 
teliettOy colpisce rimxnaginnzio^e, né conten-, 
ta di ricordar l'idea principale;, la dipinge, o 
la Veste, o l'atteggia in un modo più particHh- 
lare o^pitr-vivo , o ne suscita contemporanea- 
mente altre d'accessorie, le quali oltre aU'og- 
Setto indicato dinotano anche un qualche mo- 
interessante di percepirlo 5 6 un grado di 
tensazione che comunica una specie d'esqfl|a« 
sione al ciiore o allo spirito di chi ci ascolta » 
Parlerò in primo luogo dell^parte rettCHrica , 
come più suscettibile di bellezza, ò difetto . I 
vocaboli , le frasi , i modi proverbiali , gridki- 
tismi ci daranno nmteria per investigarne le so-* 
j>raddette qualità. .^ 

II. Quanto ai vocaboli osserverò in pri- 

- mo luogo generalmente, che tutti possono dv« 

^ vidersi in due daisi; vocaboli memorativi, e 

Vocaboli rappresentativi : quelli ricordano Vog- 

getto, questi in qualche modo il dipingono; 

perciò i primi possono chiamarsi terriiini*cifre, , 

gli altri termini-figure . F primi a guisa delle 

chiavi cinesi non hanno coìr idea altro che un 

' rapporto convenzionale e arbitrario, gli altri 

' lo hanno direttamente o indirettameate uatur» 
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Tale y e a guisa della scrittura'' dèi primi, secoli 
possono suddividersi in altre due* specie: la ge- 
roglifica che figura l'oggetto stesso prima inte- 
ro, poi compendiato o indicato, e la simboli-- 
CSi che colla figura d*nin oggetto ne rappresenta 
un altro^ o dà una fbrma sensibile ad uh^ idea 
intellettuale. * , 

Per far meglio concepire il ^lio intendi- 
zuento toccherò qualche cosa dello sviluppo 
natctral della lingua, e delle fonti universali 
dei vocaboli. E certo che l'uomo porta seco 
dalla natura una lingua incoata , e in vin certo 
senso uniforme , là 'quale serve di base comu- 
ne all'immensa/ famiglia di tutte le lingue 
/dell'universo, e della quàTe gli eruditi' d'alta 
sfera scopersero in ciascheduna tracce profon- 
.de e sensibili. Pressato T uomo dal bisogno Im- 
mediato di fissar con un qualche nome gli og" 
getti che lo interessano, edi-tkrli conoscere 
agli altri con^ ugual prontezza, e colla minima 
ambiguità , non potea nella sua rozzezza aju- 
tarsi con altri mezzi che con quei Sue di cui 
la natura gli avea fatto un <lono spontaneo : ia 
tendenza air imitazi<^ne , e le primitive disposi- 
zioni dell'organo vocale. Lacrima operazione 
deli' nomo sopra la lingua dovea necessaria- 
mente esser quella di cogliere ed imitar il rapr 
porto posto dalla natura fra il suono di certi 
oggetti, e quel della voce , e di dar agli oggetti 
stessi un nome analogo al suono ch'essi tra- 
mandano, (a) Che questa fosse la prima origi- 
ile naturai dei vocaboli ben lo conobbero e c^ 
lo insegnarono i Greci , chiamando questo mè- 
todo per eccellenza Onomatopeà , ossia inveur 
zione dei nomi . Per una ampliazione di questp 
metodo presero gli uomini adesprifuere i rap« 

ia) Vedi «ieSrMlM Fona. Ife<^. détLattf. tv.!. 

d •■ 
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porti "che passano fj^ certe proprietà est^me ^ 
degli oggetti , e le articolazioni vocali • E poi* 
che mi trovo d'aver ciò spiegato altre^ volte la-^ 
tinamente , prenderò la^ libertà di ripeterlo co- 
sì come sta. Nimìrum ìMer littems et certa» 
rerum propriethtes j eas praecìpue quae ad 
auditum ratìone aliqtla referentuTy arcanam 
analogìam natura statuiti quam sagax animus 
arriperetp éaque ductus ad res ipsas exprimen* 
das quampro:iùime accederei. Enimveracum 
Htterae in pronunciando aliae aegre ^cplodurv^ 
tur, aliae elabuntur atque effluunt} nonnuUae 
abblandiuntur organo; nonnullae vehementius 
impingunt; quaedam se caeteris facile agglo^ 
tàerant }, reluctantur . quaeditm } cum sibilai 
haeoy ìllajrendit y ajt'era glocitatj norme pro^ 
pemodum clamitant esse se certissimas notas 
wialogis oorporum proprietatihui exprimendis 
ab ipsajiatura constHutas^ Itaque dentales 
Utteras constantibus rebus etfirmis; gutturalès 
hiantibus et laboriose excavatis ; ftiddis , latvi^ 
bus, volubilibus liquidai; aSperae ac rapida^ 
vementiae caninam*^ anguineam, sibilae ce^» 
Urìtati notando^ , natas et conformatas veris^ 
$ime dixeris 

l ^ III. Non era didìcile Tafierrar questi due 
■ tàppprti intrinseci e diretti fra il suono e le co- 

v^te: ma come dtenominar gli .oggetti visibili che 
non hanno veruna spiccie d'analogia cplla vo- 
ce? Qui fu dove l'industria ajutò la ntUura ; 
Tutto è l^atonell'universp, e tutto lo è bene 

^ tO^male nel nostro spirito. L'esatta corrisponf» 
denm fra V idea e Toggetto costituisce la verità, 

. la corrispondenza esatta fra il legame dell'Idee' 
iiostre col legame Hatifral^ degli esseri forma 
la scienza . Ma perchè queste due serie si 6or-« 
lispoodauo^esatcamenté » abbisognano d^una 
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tèrsa ohe ne stabilisca il commercio, e le an,^ 
nodi reciprocamente •' I yooabqli sono come la \ 
catena ^asversale che riunisce (Quella degli og*\ 
getti conijaeUa dell' idee ^tJn vocabolo primi- 
tivo tratto dal suono non risveglia direttamene 
te ^e non se Tideà del corpo sonoro, in quanta 
e^i è tale , ma con una indiretta celerità risve- 
glia' pur ahclie Tidea dell'intera sostanza rive- 
stita delle sue intrìnseche proprietà . Ora que- 
sta sostanza ha molti'a varj rappohi pìi^ o me- 
no vicitfi o vividi con altre infinite sostanze; 
éiccome il primo vocabolo ha per mezzo de'suoi 
primitivi elementi relazioni moltiplici con al- 
tre voci che risultano dalla lor , me8<^olanz^ • 
Perciò il vocabolo primigenio formato dal suo- « 
no generatore è èome l'ultimo anello a cui si. 
connettono lateralmente quinci ia^catena degU^ 
oggetti , quindi l'altra dei vocaboli analoghi ; 
e perciò qualunque derivazione da cotesto pri« 
mo vocabolo corrisponderà alla derivazione del 
prillo oggetto^ e ne .desterà nello spirito, una 
qualche immagine «- (&) Giova però di osservare 

(ft) * Nelle' dottrine a^etafincke ehe forrnuBO il prean»- 
bolo d«] mio discorso mi spno in ^ra^ parte attei>itto al ai- 
tteiika del ta^ce ed erudito filosofo do Brosses nella sua in« 
tigne opera auila formacion meccanica delle linjfue . Sxcco* 
me però questo n^n'era V-o^getto d.el mio librò, -tbosI noà 
ho Catto che toocak* /li volo quel tanto rlelkr sue dottrine che 
potea bastar al mio intentn , sol per servirmene come di h^- ^^ 
i6 alla mia teoria sulla bellezsa dei termini^ Quindi h 4)he "^ 
per esser breve , le passar al mio vero ^iTunto sarò forse ad 
alcuni riuscito men chiaro . Osserva sensatamente il Con- 
dtllac riie l'idea d'un oggetto, trattone alcuno de'pìù emi^' 
a«nti,'j»oB. ift^iT«iglia, <i non ti arresta nella memoria so 
^ non è^fisMta da un segno , e tra questi ninno è più^sicuro , 
più distinto, più dipendente dal nostro arbitrio dei «egni^ 
Tocali ; ma per suscitar' prontamente Videa conyien.che- il se« 
gno vocale' abbia quelite rapporto coli' oggetto stesso , e 
questo nel primo temoo ilion può esser-- altro che iT snono , 
Quindi fra gli oggetti nsioi , i corpi sonori o quelli che làan» 
!!• una qualità relativa 4I s^ooo^ fiiroao danominaH i ^« 
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quattro cose di molta con^eguen^ . i • La rela* 
zione tra i suoni e ^li oggetti derivati non es«r 
sendo se non indiretta e mediata^ il. rapporto 
tra i vocaboli e gli oggetti di questa specie- sa- 
rà meno sensibile e meno vivace che quello tra 
i vocaboli e i corpi sonori, a. Il rapporto tra U 
suono della voce e quello del corpo .sonoro è 
unico% preciso, e distinto; quello tra il voca- 
bolo e '1 corpo visibile è vago, Confuèp, molti- 
plice , avendo un corgo molti e molti aspetti 
per cui può appartenere a4 un altro, né po- 
tepdo chi ascólta aver mezzo di conoscere in 
che 4 faccia consistere cotesta relazione . 3. Un 
corpo ha itìiinitamente più rapporti con altri ' 
Cforpi anche della medesima specie ,'di quello 
che un suono coi suoni della medesima classe: 
quindi le derivazioni deiridee devono essere 
. superiori sen^à coiifronto di numero alle deri- 
vazioni vocali, ; quindi una sola articolazione 
(Comprenderà sótto, di se hiolte e varie signiiì- 
cazioni d'oggetti derivati periiiyerse stradf d^ 



ini. Fissato in tal guisa Ìl nome cl*un oggetto dal rapporto 
del suono, il priino vocabolo, per niezzo del suono' stesso al* 

fuanto diversi^ato divenne radice l^ui^-altro rjome per in- 
icar un aecondo oggetto, che avess«, qualche rapporto col 
primo, benché il rapporto non fosse più di suoao« ma (\* s^ 
tra qualità diversa . Suppongasi che V oggetto che tissa l' afc- 
tenzion dell'uomo il quale s* inizia nella loqviÈla sia il m*» 

^ re 5 eh/* io adesso èhiamo A , ma eh' egli vorrebbe denoroitiare « 
né sa come . Se>ite che questo coli* onde manda un suona 
simile a B , egli imita quei /suono ^ e chiama appunto BÀ 
queir oggetto incognito. Go^ì dicendo BA la tOmigiianz* 
del suono B gli ^veglierà T idea dell'oggetto A . Ma d ma« 
re ha un rapporto eoi legai màrinare^hi, non però in qua^ 
lità di sonòro ma^ di novigabile . II nostro uomo vede "uit na»» 
Tiglio , e osserva il 'tuo rapporto col ikiare , e av^dp chiai- 
inato questo BA , chiama il naviglip BARG , cos^ la nuova ar- 
ticolazione BAR G derivata dal sjiona primitivo BA serve a 
indicar un oggetto' ohe ha bensì relazione col primo A j ma 

^tion già col suono B che servi a denominarìo . Vadi la nota 



^^ 
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- primo; quindi alfine potendo ciascheduna, o»-. 
servar contemporaneamente varj e diversi rap- 
porti tra un corpo stesso ed altri molti della ^ 
stessa o di diversissima specie, e dinotando "pur 
ciascheduno questi rapporti diversi còlla stessa' 

con similissima derivazione: vocale^ ne risul- 
terà che chi ascolta o il on^ verrà facilmente ad 
intendere qualsisLla sostanza indicata con quel 
derivato vocabolo , o sostituirà volentieri le 
idee proprie a quelle degli altri, supponendo 
che chi parla intenda con quel termine d'indi-^ 

"^c^ lo stesso Rapporto ^aì cui égli fu ma^or- 
mente colpito . 4* Potendo ciaschedun oggetto 
derivato, in grazia degli anzidetti rapporti di- 
ventar centro di molti , e questi, success^ va- 

, mente d* altri in infinitp, ne segue che i voca- 
boli quanto più si slontanano dal iprìmo terrhi* 
ne radicale, pia vaiino deviando dal significa- 
to di esso, e procedono desultommente e tia- 
sversalmenle d*ìdéa ih idea, in guisa che no» 
possono risalire alla prima se non se per un là* 
perilìto d'^liquità^ di cui è talora assfi mala^ 
gevoie trovar il filo . (e) 

^ (e) * 8axebl>e d«5Ìderàbile «Ter »lle mtnS un «tempio 
tputto <U QA corpo «on^ro che potesse render pienamente 
tenùbiH lì^ riflessioni del testo ; ina 1* iimnenso deviamento 
delle lingue daTTa prima orij^e, ch'infinito mescolamento 
rc intrtlciaiiiento dMle medesime non petmMte di trovarne 
alcuno dr questa classe che sia pienamente aggiastato . For- 
tunatamente però ne trovo uno presso il de' Bì'essee abbastan- 
sa' ricco e felice, benché tratto non da ogg^etti sonori, ma 
éa una qualità analoga mL suono . È questa la Jssità e l'air** 
vestamento , a reppresentar il quale sembra indicate dalla na* 
tura r articolasftohe St fornoatà delU dentale T più stabile 
1 '^d' Qgn' altra lettera^ a cui la 8 aggiunge un impulso >di Ìot^ 
sa. Ecco dunque qual mólttplieità d' oggetti e d'idee aualo« 
ghe e disparate sia compresa sotto una sola artieolaeione di 
tuono podtissimo dinersificata . 

St articolazione radicale . 

1 Latini con questo suDno intimjrf ano arrestamentó« • dlensio^ 

StaÈ0T9, nome di Giove che arresta i nemici • ' • 
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Malgrado le imperfezioiriidì questo metd- 
.do , è certo esser questo il più naturale d* ogni 
altro, poiché di questo noD sólo nei ròazi se* 
coli , ma in ogni tempo fecero gli uomini uso 
costantemente per denominare gli oggetti nuo- 
vi , e le nuove combinazioni dlldee. 

IV. Quattro sono le operazioni dello spi- 
. rito soprani vocaboli rispètto a questo rappor- 
to: la traslazione, la composizione, T apposi- 
zione , la derivajBione . $e un oggetto nuovo , 
benché di diversa specie , mostrava una somi- 
glianza o un'analogia fortemente sensibile col 
primo , si connotava questo rapporto accomu- 
nando lo stesso nome ad anibi gli oggetti . 3e 
una sostanza sembrava partecipar di due^ltré, 
se ne formava il nome coli' accoppiamento dei 
due respettivi vocaboli^ Se il nomenclatore os- 



Stantia, cui Stanta, Exto, Resto, Adsf; tjConstàrt t 
Constantia; e Praesto e Praestantia, e Stiòstantia , nei qua* 
li nomi 1* idee di 'stabilità materiale è quasi jterduta di TÌsta . 

Stabìlis, Stafuo, Constituo, e quindi StatMo e -Consti^ 
tuzione, indicanti una stabilità* morale». e Deìtituo, t Subiti', 
tuo, e Prostituo da età Prostituziono^, nei quali la traÌBcia M 
primo senso è quasi affb^ta dagli acMstorj". ._ 

Statua, Staffa, Stabulutf» , o Stalhn e StaUonè^ e Stt^ 
hio, letame , per il solo rapporto d'appartener alla st«^ . 

Stella, Stellione, Stetlionato, oggetti di^panttisstmi • 

Vedi di questi p. 44- ® 4^*"* 

Stereos tu greco (fermo ) Sternon il peitto . 

Stipite tronco , e Stipite ceppo di Mmi|^ÌA • Stipula f 
Stipulazione ,^Stili in greco Colonna • - ' 

5firj9^rMlicè, e schiatta* \ 

Stupore, Stupido . 

Noi Ttggiamo ohe mentre l' idea del vocabolo andò di» 
vagando per una infinità d'oggetti , il vocibolo stesso si at- 
tiene sempre alla prima articolasione radicale St appoggiata 
soltanto ai cinque suoni vocali 

Sta,Ste,Sti,Sto,Stu. 
Applicando" orà~ a questo esempio le rifies^ioni peste di so- 
pra sarà facile osservare la maitìia irregolar delld spirito 
nell* associazione o derivazion dell' idee , e la tendenza più 
naturale .degli uomini nella denomibaaion d^li oggetti >^ o 
grincehvenienti inevitabili di questo metodo . 
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servara nel tempo stesso ciò che ìa un oggetto 
v'era di somigliante , e ciò che .di proprio, si 
apponevatup Tuno- all'altro separatamente due 
termini V il primo dei quali mostrava la somi« 
glianza, il secondo la differenza caratteristica : 
così i . Romani chiamarono gli elefanti buoi la^ 
cani 9 gli Americani denominiarono il. leone 
gatto grosso .e maloagio, e gli Ottentoti- nott 
trovarono miglior modo di rappresentar il ca- . 
vallo che chiamandolo Asi/zo sehatiso. Se fi- 
nalmente una sostanza ,^o un'idea aveva una 
qualche. specie di dipendenza o dì connessione 
CQn una'altra già iiota, s'indicava coli' inflette- . 
r^ e modificare in varie guise il vocabolo già 
destinata a dinotar la sostanza a cui la nuova 
per qualche punto attenevasi. 

V. Ecco dunque due fonti universali dèi- 
vocaboli indicatici dalla natura, i.*^ Rapporto . 
fra oggetti e suoni, a.® Rapporto tra oggetto e 
oggetto, - • 

. Non dee però dissìniTilarsi esservi anche 
un terzo fonte aifa-ttò diverso, in ^i la natura ^ 
' non è guidata da veruna Specie di rapporto-, ^ 
Fra i varj membri dell'organo vocale , alcuni - 
si mettono in movimento con più. prontezza e-' 
facilitale come per impuléo sjJontaneo. E dun- 
que credibilissimo che gli uomini ^ nella fratta 
di dar un QOme a qualche oggetto visibile di 
cui non iscorgeyano ancora veriin rapporto, 
abbiana o ntandalo fuora un suono vocale inar» 
tieolata; per cui non v'è bisogno che- d'aprir 
la bocca, p proferito una qualche articolazio* 
né organica emanata da quella parte che prinya 
delle altre metteva in giòco il suameecanismg. 
Tali sono in Europa le labbra; quindi le pri^ 
me.«rtioolazìòni ilei banAìni sono labiali, e 
quiuJi sogliono essiiiàturaltàente cl!ii,an»arjf^/?p 
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jpa il cibo, baiò il cavallo, benché queste 
ci non abbiano veruna spècie di relazione con 
quegli aggetti, (rf) \ ^ 

Collo stesso metodo jdeb^ionó presso tutti 
i popoli essersi coniati molti vocaboli che ac« 
cpmpagnati dal gesto avranno indicato abba- 
stanza il senso del primo noit&enclatore. È pe» 
rò da avvertirsi che questo fonte è il più scarsa 
d'ogni altro, é quesW metodo 'benché a prima 
vista il più ovvio, e però non solo il meno òon* 
facente allo sviluppo dellq spirito , die non si 
fa arlultQ. se non colFassocìazion dell'idee risve» 
gliata' dair associazion dei vocaboli , ma insie« 
me^nche il più ripugnante alla natura, poiché 
dai primi secoli ddla coltura sin*) ai presenti 
non fu mai che alpim ^uomo né colto né rozso 
dinotasse verun oggetto della natura o dell'ar- 
te, veruna idea o com'plessa o semplice cpn un 
vocabolo indifferente e gratuito; tanto in qua* 
tunque 4>perazion tlello spirito é necessaria una 
ragion sufficiente che lo determinF; 

V?. Checché ne sia , troviamo nella nat;u» 
ra le due classi di vo^pafcoli sopracceni\ate , vo- 

. glio dire i termini-figure, e ì termhii-cifre .^ l 
primi dedotti da qualche principio "^ e per con» 
segiiensa soggetti ad esame e giudiaio : i secon» 
di affatto insignificanti e arbitrarj , e perciò noat 

(rf) ^ De Brosstt mofstra eon «é^piosÌMÌmo e cufio»» 
e»talogo d'esempi di tutte le lin{fi>e cognita che ^rest^u^** 
t^ !e i.eriniri del mondo i «éjrmmi imervieim èÌ J»rimo li»* 
Ifiuggiodei h»mhi»i 9 eomt padre , madre, poppa, popp^ 
ré, e simili, tono tatti espretsr colle lettera Uhiali , o in dW 
fetto d» quesfte eolle dentali, come iq^partenenti * ipieUe pw- 
ti 4eil'oc|;^o ir«c«te il di Coi giiwco è pia pfonto e femlo 
a. metteiti in moto . fl esbdogo del de Brostet è tratto dM- 
Ù nUtioae del fiosofb vìef^toré Big. de U Condamme , 
e da qoeHe di ▼•»} dotti Mittionarj rapporto ftUe Ung» 
d'America , e «opra tutto dalU tradoaione deU' Oii«o»J D«^ 
' menìeale in tutte k lii^;ae^M mondo pobUicaiU ^ol Cht»- 
èetlam. ^ 
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siiscettìbili di veruna qitalifìcazione di lode o 
di biasimo . Non è possibj^le di conoscer al pre- 
sente in veruna lingua quali siano i vocaboli 
originar] di-questa classe , ma divengono tali 
rispetto a noi tutti quelli di cui non si conosce 
-la derivazione, e che abusivamente sogliono 
prendersi per radicali , benchè^non lo siano se 
non rapporto ad altri cbe da loro derivano.. 

Gioverà di osservare innanzi di terminar 
questo punta, che in questo sviluppo naturai 
della lingua «i scorge indiviso l' uniforme dal 
diver$ó , il sistematico dall'arbitrario, L' uni- 
formità ^ il sistemi è posto nel metodo, la di- 
versità^ e 1,* arbitrio nell' applicatone . Poiché 
tralasciando^ rinfihita varietà nella fieri vazion 
dell'idee, primieramente ciaschedun membro 
dell'organo vocale non ha una sola articolazio- 
ne che gli appattenga ^ naà varie affini nate dall 
la sua varia flessione , e dal vario grado d'im- 
pulso , che si divetsifica più o meno in ciasche- , 
duno degr individui parlanti ; poi regna ììeces- 
«ariamente molto d'arbitrio nell'accozzamen- 
^ tòy nell'ordine, e nella temperatura delle cpn- 
sonanti e delle vocali; finalmente i segni jarbi*- 
trarj della derivazione prefissi , inseriti , o po- 
sposti modificano i vocaboli nati dallo stesso 
fonte in cento guise divèrse : dal che appunto 
deriva che pòchi germi della medesima specie 
propagano coir andar del tempo la selv^ àm- 
ia ensa ed intralciatissima delle lingue. Quindi 
al proposito nostro ricaveremo che ogni lingua 
in ognuno de' suoi elementi ha una parte mate- 
riale, è l'altra per così dire animata; questa 
degna dell' esame dei retori e dei filosofi , quel- 
la soggetto soltanto ddl' osservazioàe e del re- 
gistro dei grammatici. 
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VIL Premesse queste teorie afecessarie , 
Terremo a dedurne le conseguenze. 

Safà la prima 9 che le YOtÀ insignificanti 
non hanno in veruna lingula alcun pregio par- 
ticolare 9 né le nostrali o le latine di ijuesta 
classe possono vantare maggioranza sopra quel- 
^ le degrijjomi più rozzi : se non in quanto ta-» " 
Jora itcaso o il capriccio attacca a qualche ter* 
mine un'idea gratuita di politezza o di nobiltà. 

Sarà l'altra , che i vocaboli da noi chia-^ 
niati figure hanno due specie di bellezza o di- 
fettuosità, secondo il doppio rapporto soprac-» 
cennato degK ogge;tti col suono , e degli ogget- 
ti fra loro. 

Vili. Quanto al primo saranno belli e 
pregevoli que' vocaboli che colla natura e l'ao-^ 
- cozzaniento de'loro elementi rappresentiano più 
«1 vivo le qnalità esteme degli oggetti che han-^ 
no una quàlphe analogia diretta o indiretta 
coH' organo della voce: i4eiL. belli p difettosi 
aaranno quelli ohe o non esprimano adeguata-^ 
mente questa analogia,. o fanno una discordan** 
sa poi suono dei corpi . Sotto questo aspetto sa-r 
rà migliore la voce stahilis dei Latini che il èe- 
haeos dei Gxfòcì ^ftumen di potamo^^ serpens di 
ophìsy grus molto più bèllo jìi gheranos. Cosi . 
Y acqua italianq, e il v^guè ixsLXicese che sidi-i 
guazzano nella bocca avranno più pregio che 
hydor e cyma; guerra, liscia i, tromba saranno 
da preferirsi a bellum, glaher, tuba^ schianta^ 
re avrà quella bellezza espressiva «he" mancia 
ad ei^eltere, e posi d'altri simili. 

Vi sonp deDe metafore anche di suono * 
Per un'arcana armonia havvi un occulto rap- 
porto tra certe qualità dell' aninlo e '1 suon del-s 
la voce. La riflessione dirigendo l'istinto coi 
glie quest'jiffinità^ e la rappregènjta per mezzo 
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flelta conibkiazion delle lettere , il che porgfe al , 
Vocaboli una nuov^ é più distiata bellez^ : 
Orgoglioso ^ baldanzoso^ tracotante ^\ coìh vo- 
cali piene , rinfiancate dalle acconce conso- 
nanti, e coUa""moltrplicità delle sillabe spitana 
una certa audacia di 9uono: umile, timido ^ 
stupido colla loro e»ilijtà Vocale corrispondono 
alle accennate meschinità dello spirito . Di 
questo inerito sembra datata la vqce fr^cese ^ 
fiatter , che rappresenta la lusinga come un sof- 
fio d'aura piacevole che solletica e vezzeggia* 
l'orecchio. ^ " . 

, Quintiliano non mostra d'aver sentito ab- 
bastanza questo prejgio singolarissimo delle pa- 
role. Laudamus , die' egli, verba bene rebus ac'- 
comoti^a^a/ ma immediatamente soggiunge: sol£L- 
est quae notaripossit vocalitas , quae euphonitu 
dìcitur^ cujus in eo delectus est ^ ut Inter duo 
quae idem sigmficant-y ac tantundem valent , 
quod ^melius sonat malis. Con ciò sembra ch'egli . 
non ricoBqsca nelle voci altro pregio esterno 
che una insignificante e materiale vocalità. Ma 
oltre che questa ncm può, paragonarsi coli' ao« 
CM>zzamento imitativo dei suòni, dà cuT nella . 
prosa non meno che nella poesia. si -forma l'ar- 
monia pittoresca ed incanfàtrice del numero , 
deesi anche osservare': i .^ che ogni lingua abor- 
re bensì da certe strutture meccaniche , m^ 
purché queste si sfugga(ho non vi è nel resto 
alcun suono che possa dirsi men bello , aven- 
do la lingua ugualmente bisogno di parole so- 
nanti o mute , aspre o soavi, pesarftl o agili , né' 
inv^afìro essendo m^i {>osto il loro merito^ fuor- 
ché nella-maggiore o minote corrispondenza 
coir oggetto rappresentato, coisicchè il suono 
più dissonante &l talora i^na consonanza piace»* 
Tolislima^ 2.^ che questa preconizzata eufonia . 
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è spesso capricciosa e fattizia . Scite , dice Cice- 
rone neir Oratore^ majores nostri dixere insl" 
pientem^ iniquujn^tricipitem. Io avrei doiruih* 
dato ben volentieri al gran Tullio in che stesse 
mai questo scite. , e se qiiando gli antichi ave&*- 
verdetto insapientem ^ inaequum ^ tricapitent y^ 
le sue orecchie non vi si sarebbero di buon gra^ 
dd accomodate , anad non avrebbero^ trovato 
barbaro il suono contrario , tanto più perchè 
discordala dalla sua legittima derivazione . 
Del resto a proposito di questo pregio dei 
-.tejrmini osserverò, che avrebbe gran torta chi 
perciò rigettasse cpme spregevoli tutti qi^elìi 
che non giungono a otna tal perfezione , e 
sfuggisse affettatamente di farne uso, perchè 
questi possono aver pregi più considerabili 
d'un'alfrà specie, comei vedremo ben tosto;, 
perdhè» non sempre chi scrive vuole né deve di-* 
pingere, bastando assai spesso d' indicare , e 
peirchè finalmente i' armonia imitativa nori dee ^ 
risultare da ciascheduno dei termini ^ ma dalla 
somma totale che si forma del loro reciproca 
intrecciam'ento . Sarà però sempre vero, che 
prendendo oguì parola: isolata, ella sarà per 
questo capo tanto più beUa quanto più man- 
derà un suono adeguato alle qualità della cosa 
che si rappresenta . - 

IX. La bellezza o '1 difetto delle parole 
spiccano maggiormente net secondo rapporto , 
eh' è quello che pa«sa tra oggetto e oggetto. 
Tutti i termini di questa specie sono tratti 
dall'uno di questi due fonti, la metafora, eia 
metonimia . La prima s«gue i rapporti di somi- 
glianza, l'altra quelli di dependenza ò di con- 
- nessione qualunque siasi. Le parole ohe si ri-^ 
feriscono alla metafora allettane maggiormente 
rimniaginazione a cui dipingono un oggette 
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oolle sembianze d' unT altro , quelle della ipietc^ 
nimia a^agàno T intelletto coli' istruirlo di 
qualche nóuzia relativa alla natura, alle prò-' 
prietà, o alla storia deir-<)ggetto stesso . guan- 
to pia dunque la metafora preisenterà una so- 
miglianza vivace, eminente, atàeguata, più sa- 
rà bello il termine che la racchiude ; e men sa- 
'laHo all'opposto se Ist somiglianza sarà langui- 
da, oscura,, lontana, ecclis^ta. da altri puùti 
notabili di sconvenienza . Dall' altro canto 
avranno maggior pregio intrinseco quei voca- 
boli che nellaloro deriVazioneda un aitr^^ coi|- 
tengono una specie di definizione'della'COsa,o 
la dinotano da unar proprietà essenziale, o da 
un accidente luminóso ed inseparabile , o-da ^ 

un'idea dominante e feconda di molte altre , o 
infine da qualche particolarità-propria, ine- 
rente, incomunicabile. Quindi saran più belli \^ 
i termini che si traggono dalla causa, dall' ef-^ 
fetto, dalla forma, dal fine , dall'uso , dalla 
connes$ìoiie prossima , e quelli ancora più che 
obbligandoci ad una leggera attenzione q fan- 
no con un picciolo esercizio di spirito scuoprite 
Tina verità: men pregevoli saranno quei che si 
deducono dalla materia, dall' autdVe ^ dalla cau- "^ 
sa occasionale ,. dal paese : difettosi alfine quei 
cho^ derivano da una particolarità accidentale 
e IndifE^rente , da una circostanza momenta- 
nea , da un appicco sovèrchiamente lontano , 
da una opinione ìalsa^ da una qualità comune 
e generica .Meritano il vanto quei termini che 
riuniscono i pregi d'ajnbedtie le specie, vale a 
dire, che òi presentano una verità In una im- 
magine. Nulla di' più felice in questo genei;^ n 
della ^reca, yoce micke y farfalla^ applicata 
all'anima nel senso appunto che fu espressa 
divinamente da] nostro Dante; - 
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Non v'accorgete voi che noi siam vermi 
Nati ajbrmar l'angelica farfalla? 

X. Tutte lek idee e le operazioni spiri tua-* 
li , tratte necessariamente dal cotpo, sono mè-^ 
tafore più o men belle , secando; i gradi della 
lor convenienza^ chiarezza . (é) Ifcellissime Ì8d^ 

* no le voci deliberare^ stai;^in bilancia, pensai 
re , cioè pesar le ragioni, riflettere ^ come a dir 
ripiegarsi e reagire 8t)pra gli oggetti a le idee^ 
che ci colpiscono. Felici son pure le denomi-» 
nazioni delle qualità dell'animo tratte dagli 
oggetti fisici e dalle loto proprietà , Rwaìiy che 
vai propriamente uomini che- gareggiano per 
Fuso dello stesso fiume y sì disse egregiamente 
di due che contendono per dissetarsi ad una 
fonte d' un' altra specie , espressione che diVeri- 
ne men bella quando si dilatò ad oggetti che^ 
^oi^ hanno una- somiglianza cosi marcata col- 
primo senso • IriìctìnazTOhe móstra bene il pen-' 
dio deir animo verso una cosa; modestia dine- 
ta misura in ogni genere ;^ scrupolo la smania 
cagionata da un «assolino che preme un piede r 
tribolazione ci Ùl sentir le spine che pungono 

, il cuore ; coquetferie rappresenta al vivo il ca-* 
rattere d' una donna galante che tiene a bada 
molti amanti, a guisa d'un gallo che vezzeg- 
gia cento galline ad ùntempo^ dalqu€i,l term^i— 
ne va poco lungi l'altro italiano non men feli- 
ce cii^etterta . 

Ma non so se possa lodarsi ugualàiente la 
metafora dei h^tinì congruére ^ cb'è quanto a 
dir gmeggiare , per andar d'-aecordo , o l'altra 
co/i^ci7/«;/2^ radunanza (Ji popolo, tratta da con- 

, ciliare, voce dei tintori che fissano i panni, col 
qùal rapporto bensì fa esso verbo impiegata con 

(ej Forni. Meoli. des ìuiu^» . • . 
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felice traslazione da Lucrezio in quei versi r 
Omnia quae sursum piim còncilìantur ii^ alto f 
' Gorpore concreto , subtexunt nubilà caelum. 
• XL Venendo alle derivazioni, il nome 

^ dèlia Divinitàpresso di noi non parla né ali* in*' ' 
telletto né al cuore : presso i Greci , significan- 
do o corren^yO spettacoloso ^ sembrava indica-» 
re il culto afegliagtri.il Tienàéi Cinesi, nome 
del cielo materiale , -procacciò loro, la taccia ' 
bene o mal fondata d* ateismo. Presso gliEbrei 
soltanto ebbe Dio un nome degno di sé nella 
voce arcana Jehova^ che denota l'Ente per ec- 
cellenza . È un po' strano però che gli Ebrei si 
servissero comunemente dell' altro nome Eloim^ 
che sembra puzzar di politeismo . (/) Gli altri 
orientali denominarono anch' essi Dio dalla po^ 
tenza o dal» terrore • E (juì gioverà di osserva- ' 
re che sarebbe altamente desiderabile che Dio 
presso -tutti i Spopoli avesse sortito il nome 
da*8uoi attributi metafisici . L* Eterno , l' Infini- 
to, lo Stanté-per-sé , la Causa-prima, e simili , 

,.^sendo titoli coessenziali a Dio, •e inòom'uiii- 
cabili , avrebbero date idee più pure della na« 
tura divina; laddove gli altri vocaboli che va- 
gliono tutti forte, eccelso, grande ; potente ,^ 
terribile, potendo cader aiiche sull'uomo, pos- 
sono forse aver, se non generata, aln^no man- 
tenuta l'idolatria. Relativamente agli uomini 
miglior degli altri è il nome tedesca di Dio 

(/) * Da questa owerrarione prineipaìnocnte trae il 
Glerc ar^mento di credere che la lingua ebràica noB fo«s» 
ftltro che qaella d^i Haleitini . Del resto è credibile che aven* ' 
4o gli Ebrei un sacro ribrezzo nel proferire il nome miste- 
rioso di /e^opa , abbiano santificato il nome profeno di Eloìm, 
danda alla terminazione plurale un senso d' unicità enfatica , 
come a dire il Dio Aopra tutti'^H Dei, il Dio che ral sol^ 
tutti f^H Dei, espressioni che a* incontrano assai spesso n«i 
tc3fi fìiiblici . , • 
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Gòtty che ce lo rappresenta coir attribirto-add* 
^bile della bontà. ^ . ^ 

Religio dei Latici , derivata da religare , 

J>orta seco idee di timore e ^\ scrupolo : il che 
a espresso da Lucrezio con una traslazione tan*- 
to felice , <|uanto il sentimento n' è detestàbile ; 
' etaretls 

K^Uigionum aniinos nodis exgólvere per§Or 
Meglio sarebbesi ella denominata Amor*^i-' 
[Dìo , e migliore in questo senso èia nostra vo- 
ce /?i>tó^ anche perc^ eoU' altro senso di com- 
passione ci denota che il soccorrer alle miserie 
degli uomini è un atto principalissìmo fli re-« 
ligione. 

ArelBy e ^ìttus portavano presso i Greci e i 
Latini ridea di forza .Quanto meglio sarebbesi 
ella denominata filantropia, umanità? Con 
questo nome non si sarebbe dagli antichi eret- 
to in virtù il furor patriottico, e lo spirito di 
coioquista» né fl Machiavello: avrebbe rovescia- 
te tutte le idee morali, c^hiamando vir^osd un 
Cesare Borgia. Solo le nostre ninfe 4i teatro 
potrebbero ancora conservar un equivalente al 
Joro titolo di virtuose^ chiamastdosi umanissime. 
Astutia e vrbanitas sono derivate da due 
nomi diyersi del medesimo senso , astila ^d 
2^^5^ e significano propriamente costume cit*- 
tadine^co: denominazione felicissima , perchè 
ci dinota che gli uomini , prima semplici e roa- 
' J5i nelle ville, ragunatisi nelle. città acquistarlo- 
Bo ad un tempo e politezza e malizia . 

La verità, insignificante tra noi , ha fra i 
Greci un nome insigne ulethia^ vale a dir,cA* 
f0n pud starnascosta , ' " . 

Air incontro la voce latina ambitionon ha 

mente che corri ^pk>nda né in buona né in caN 

:tiva parte a questa qualità dell* animo, perche 
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tratiA dall'atto materiale e generico dell' andar 
attorno, ambire, come face vasi nel brigar gH 
onori ; cosicché per sé stessa desterebbe qua- 
lunque senso innanzi che 1 vero . 

Opportuna ai Latini /non però in gè stessa 
bellissima, era l'altra c^i7M?irfa/w5^ dall'imbian- 
catura che facevasi colla creta alla toga dei con- 
correnti agli ufizj r circostanza particolar dei 
Romani , e che non è punto connessa coli' og- 
getto. Persio dall'accozzamento di queste d^ue 
voci trasse un'espressione felicissima, che uni- 
sce Ja vivacità alla convenienza : quos dw 
cit hiantes cr etata ambìtìo . » 

Tra i vocaboli che dinotano l'unione le- 
gittima della do&na e~ dell'uomo, la nostra vo* 
ce maritaggio è insignificante , la latina ni^ 
ptiae, tratta, dal velo di cui le spose si copriva^ 
no , non dà veruna idea della cosa . Migliore è 
matrimonio, che indica il fine dir rendet madre 
la femmina • Ma insigne , perfetta , e dóppia^ 
mente bellissima è l'altra voce dei Latini con* 
jtàgium , i?he ci rappresenta due persone accop- 
j^ate insieme con un solo nodo per vìvere ia 
pace e. in concordia , ajutandosi scambiévol- 
mente a portar i pesi della vita sociale , come 
una coppia di tuoi amica, laboriosa*, e pacifi- 
ca, dividendo il peso tìel suo giogo, coopera 
alla fecondazion della terra . 

Ma non puè lodarsi in verun modo ilter- 
mine pontifex , che in luogo di spiegare gli ufi. 
zj intrinseci d'un capo della religione non si 
riferisce <3he ad uno accidentalissitoo e per niun 
conto connesso col suo carattere ,qaal fu quel- 
lo di presiedere alla fabbrica del ponte Subli- 
cio * Così r altro signum è troppo generico per 
indicar una costellaaione.La qiiin-quina, che 
» <M>nserva fra noi il su(^ nome cwriginario , ne he 
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lino più bello in tedesco che ne spiega Tasoerfè 
proprietà, jStóernWe> scorza della febbre (gj* 

^ Fra le derivazioni fondate sopra supposi*- 
£Ìoni vane , e Bopra rapporti oscuri e sforzati ^ 
parmi curiosa quella dei legisti romani , a cui 
piacque di denominare stellionato un contrat- 
to fraudolento con cui Tiao vende a Sempre-* 
dìo ima cosa noi^aua, (TVenduta prima ad un 
altro; déducendo tin tal iiome dalla tarantola^ 
detta in latino ,y^e//ia, e ciò perchè questo ani- 
male invidioso e maligno , ma dotto di sto- 
ria naturale , sapendo che la sua pelle è ungrain 
rimedio contro il mal caduco, la si divora per- 
chè non serva agli usi dell'uomo . Non, saprei 
dire se sia più grande la malizia 4.efla taranto- 
la, o quella d^i legisti nomenclatori che ci 
f ollejN) dar la tortura con un rapporto cosi re-» 
condito. 

Le voci terra e mar£ al presente sono puri 
|ie^i)i indiflFerenti ; ma se dovesse darsi il nbme 
al primo di questi elementi, sarebbe >meglio il 
c\nsiVCk9x\2L feconda 3 o tutto^madre, come lade-« 
noiìuna Eschilo , di quello che salda, oTratcm^ 
da^0 aùche àrida , come si dice in ébràipo ; . 
nome che non poteva esser buono ^se non col- 
rapporto aHe acque del caos da cui era dianzi 
ingombrata , o a quelle ddr diluvio da^cui usci- 
va: così il mare sarebbe meglio detto na^igabì-* 
le, o abbraccia-^erra , che iale, come lo chia** 
. marono i Greci e"! Latini . 

XIL Àbbiam già detto come un vocabolo 
è ^esso carico di varj significati diversi . Tut- 
toché questa moltipUcità possa produrre oscu- 
rità , errori , ed equivoci , ella mio altresì avere 

'*' un pregio distinta, e generare insieme filetto 

(g) Mi«haelif. Pi^ert. sur Tinfl. recip. des Opin. 9t 
iei Limi» ' ■ 
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ed tttilità , qualora i sensi d^a parola siano cq«^ 
si fra loro connessi , p abbiano un così felice 

' rapporto , c]ie l'uno ^vegliàndK,!' altro, s'illu- 
strino a vicenda ,^e ci fkcciano scoprire qualche 
Tcrità ^i ragionanle^te o di fatto . ' 

In tal senso parmi'bello il doppio signifi- 
cato della voce greca anaestesia y che vale 
ugualmente stupidezza e tracotanza ^ dal che 
osserviamo che molti non per altro sono, bru- 
tali e insolenti , se non perchè la loro stupi- 
dezza noi^ permette loro di conoscere la propria 
inferiorità, o le leggi ^ei riguardi sociali . Po- 
co dissimile di pregio e di senso è l'altra V0C9 
aruLglesiay che Yale' indolenza e stupidezza ^ 
Xon che eì mostra che l'-una di esse è recipro- 
©amenfe causa dell' altra, e che il taleiitò e 
r industiìa. sono figli della sensibilità punta dal 

"^ bisogno, ch'è un dolore incoato. Il verbo ebrai- ' 
cp halaly .che vale lodare e ammattire ^Ci^ìn^ 
segna questa verità , che nulla più giova a scon-^ 
volgerlo spirito quanto là lode caricata ed adu- 
latoria. ' , / 

Ma non può darsi una coiinessiolne e prò» 
gtessione-di sensipiù bellae più filosofica di 
quella che si trova nella voce greca nomo^^ con 
cui si dij^tano ad un tempo cinque cose aiFat^ 
to diverse ^pascolo ^ripartimento , armonia ^ leg-^ 

^-ge^ eqnatrimonio . Questa sola parola c'istrui- 
, »ce che gli uomini prima pastori divisero i pa- 
scoli comuni, e gli ripartirono equabilmente ; 
questo ripartimento,|)roducendo il tuo e'ìmioj 
introdusse le leggi pdr clistodirlo : dal riparti- 
mento dei beni sociali pro^tto dalle leggi ri^ 
sultò Y armonia della società , come l' armonia 
della musica nasce dal.ripartimento proporzio- 
nato dei suoni: effetto utilissimo di queste legf* 
^i è ij sàn<^ colla propria autorità l'accoppia- 
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mento fra due persone de' due sessi , e formar-" 
J x\& sotto certi riti uri contratto pubblico , di cui 
1^ legge ste^a è garante . !^cco un trattato^di jus 
naturale e civile racchiuso in un termine . 

Abbiamo recati esempi di omonimie Jeli- 
cissime.fgndate sopr^ rapporti veri e non diffi- 
cili a scoprirsi ; ma sarebbe curioso ,a sapersi 
3ual rapporto trovassero gli antichi Latini tra 
brodo e la legge, per dinotar ambedue que- 
ste idee con un solo termine yV/;^v Né molto piii 
agevole è lo acoprir prontamente il rapporto 
che passa tra^un argomento e un cristero, co- 
me lo scopersero tosto i venerabili padri del- 
la nostra lìngiia, che dinotarono, collo stesso 
, vocpibolo r operazione d'un dialettico'e quella 
d' uno speziale , forse * coli' idèa espressa poste* 
riòrmente dal Berni , parlando d- Aristotele : 

Ti fa con tarata grazia un argomento , , ^ 

Che te lo senti andar per la persona 
Sino al cervello , e rimanervi drento . \ 

XIII. La materia dei vocaboli è feconda 
. d'altrui osservazioni relative alla lingua : andrò. 
^ notandone le principali • 
^ ^ I. I termini oltre il senso diretto ne han- 
no spesso un altro accessorio di favore o disfa- 
vore, d'-approvazioiie o di biasima; questo se- 
condo senso ora^è intrinseco , ed ora estraneo . 
Intrìnseco quando risulta dalla derivazione ori- 
ginaria del terniinc ;.jBStraneo quando le viene 
appiccato dall'ufo o dal capriccio degli ascol- 
tanti. L'accessorio intrinseco non può capcel- 
larsi se non si cancella l'etimologia del voca- 
bolo, ma l'estraneo può abolirsi o quando il 
^ vocabolo passala una nazione ajl' altra , o an- 
^ che nella nazione stessa col progresso del tem- 
po; e talora uno scrittore riabilita Tonord'un 
termine , usandolo con desterità e collocandolo 
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. acconciamente. Il senso accessorio è quello <rfio 
distingae fra loro le voci sinonirae , e la cono^ 
scenza di questo doppio senso è una parte es- 
senziale del gusto * 

a. La moltiplicità dei significati d'un ter- 
mine èp simultanea, o successiva. I ter;i)ini • 
peregrinando da un senso air ftltro giungono 
talora ad un punto non sol divèrso , ma presso-»^ 
che opposto a quello delia loro origine , e ciò 
con alternative or di vantaggio , or di scapito . 

3. Il significato dei vocaboli si dilata e 
restringe a vicenda . I termini dapprima indivi- 
duali diveiitano a poco a poco generici ; o dopo 
aver errato pel genere discendono alla spècie , 
€ s'arrestano nuovamente nelV individuo. ^/zi- 
male è la denominazione- delle bestie: pmitam 
dinota il mare in generale, e la voce gèneripa 
/lequorè discesa a indicare unicamente la pia- 
3itira marittima . Gli Assassini , popolazione 
delFAsia,i Ribaldi , specie di milizia ^sqn pas- 
sati a caratterizzar collettivamente tutti i mal- 
iattori e i sicarj. Questi passaggi alterano il va- 
iola delle parole , e ne diversificano V effetto * 

4. I vocaboli soggiacciono ad una suc- 
cessiva e perpetua, metamòrfosi di jn-opri in 

, trafilati^ di traslati in proprj; nella qua! tras- 
migrazione so d' aver mostrato in altro luo- 
go (A), che passano per tré, stati: d'immagine, 
:d' indizio, e disegno; secondo che la metafora 
o conserva la ^ua freschezza e vivacità , o sfio- 
risce a poco a poco , o viene in tutto a logorar- 
si ed a spegnersi . Così nella lingua tutto è alt 
ternamente iigura e cifra. Questo cangiamenta 
è però utile e necessario ; poiché essendo i ter- 
mini per la piii parte, come abbiam mostrato 

(A) Op«re di Dcmost. T. vi. Os$erv. (i) alla Fili|>|>» i«. 
Sag. f 
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di sopra, originarìamente traslati, se questi 
conservassero sempre la loro doppia sembiaé- 
zà , lo spirito neir ascoltare o nei leggere reste- 
rebbe stacco , abbagliato , 'e confuso da una 
folla d'imtnagrni asèai spesso- incoerenti é con- 
tradittorie; laddove essendosi per tal guisa 
introdotta riel linguaggio una serie di termini 
proprj , lo pcrittore può far scelta di quelli che 
corrispondono meglio al suo soggetto e al suo 
fine ; le voci proprie servono come di chiave 
alle figurate, le figurate comunicano il loro la- 
mé alle proprie : cosi per una felice mescolan- 
za s'ajutano reciprocatnente rin^màginazione 
e lo ijpirito . . - 

5. Similmente i termini' derivativi e me- 
tonimici ritornano senifdici caratteri qualora 
vengono a perder le tracce della loro deriva- 
zione, o perchè passarono da una lingua alFal- 
"tra scompagnati dal primitivo da cui derivano». 
o perchè la cattiva pron un'aia alterò in essi 
<jual<^e elemento radicai della voce, a perchè 
alfine il tcmpalogorò la men>oriàdi quell'idea,, 
usanza, particoìarirà che diresse il primo no?- 
meuclator del vocabolo. .Nel mentovato pas- 
saggio d'ambedue le specie di termini appassi- 
scono i belli, e i disacconci migliorano j co- 
prendo la sconvenienza originaria sotto una 
cifra indifferente. * . • 

- 6. I vocaboli invecchiano per alcuna 
delle anzidette ragioni , per la sopravvenien- 
za d'altri migliori, perla rivoluzion dell'idee 
che rende più familiari nuoY« allusioni, per 
la maggior delicatezza e talora fastidiosità 
deir orecchio, per il reciproco comune rcio dei 
pò{)>li , per r autorità di qualche scrittore ac- 
creditato che inalzò un qualche vocabolo sul- 
le rovine d'un altro,, flualmerite per la «empii* 
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ce sazievolezza dell' uso , e per capricciosa - va- 
ghezza di novità. 

Da tutte queste osservaizioni fluìsce^per n^ 
cessarla conseguenza unft verità non osservata, 
che la lingua ili capota qualche secolo, anche 
conservando intatta la su^ forma esterna, di-' 
viene però intrinsecamente ed, essenzialmente 
diversa nel valóre, nel colore^, nell'effetto^ 

XIV. Quindi ne seguono alcuni coroUarj 
importatiti per chi ama di filosofar nelle lettere. 

I . Da ciò si rileva l' estrema, difficoltà di 
giudicar adeguatamente delle opere scritte in~ 
una lingua morta, o stranièra ^ ^riuscendo spesso 
impossibile di conoscer con precisione qual fos- 
se allora lo stato attuale e individuai dei voca- 
boli , quale il senso accessorio predominante , 
se i colorì deUe metafore fossero vivaci o sfu- 
mati , e se le voci derivative conservassero Y im- 
pronta originarTaj o se questa fosse già 'corrosa 
.dall'uso , e ridotta a segno indistinto . \_ 
^ 2. Questa teoria ci presenta la soluzione di 
due fenomeni » in appetenza contradittorj , che 
hanno luogo nei nostri giudizi intorno gli autori 
^ classici ; Y uno che molti luoghi delle loro ope- 
re ci sembrano appena ralidiocri , ol^e pur sf^ 
piamo aver dentato uegli antichi aVni;nirasf;ion« 
ed applauso: l'altro che spesso troviamo in essi 
ammirabile e trascendente ci^ che forse ì cJon-' 
ten^poranei trovavaixp comune , e talor anche . 
difettoso o disadatto; come sappiairio aver gli 
antichi tròvsLtaìSLjp^atavinità in Livio, eil/w/i- 
giie e peregrino nei poeti di Cordova, e qual- 
ched uno anche in Cicerone medesimo, (l) Poi- 

(i) Mufus qui foiies Ciceroneiii allogobra dixit . '•^ 
' Juven . 

Sarà quejita una calnnnia ; ^la pure doveva avere ntt 
«{nalche fondamenta , alme'n d'apparenza. Ghii di noi sapreb- 
be dire ove itesstì? Inoltre Cicerone alla fazione degli tt^ 
ticisti , • forse a Brute stesso , non sembr^iva abba»tanca p«r».. 
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che per P una parte gli antichi , conoscendo pia 
intimamente il valor dei loro vocaboli , dovea- 

- Ho spesso gustar un'occulta allusione, ove noi 
non ne scorgiamo pur l'ombra, e ravvisar 
un'immagine ove noi non osserviamo che un 
<Tenno; dall'altra, facendoci noi uno studio 
ponderato dell'opere degli antichi, qualora! 
termini ci presentano liur' etimologia nota^ o 
una tr^sla25Ìone sensibile, crediamo volentieri ' 
^he quei vocaboli avessero sempre quelF enfasi 

' ohe ci troviamo noi stessi, quando torse ell'era 
in tutto o i-n parte svanita ; ne sappiamo inoltto 
dubitare che quell'espressioni non fossero serti" 
pré le più aggiustate e felici, quando per av^ 
ventura i lor coetanei dovevano trovarne più 
d'una di strana, disadatta, ed audace. Così 
reggiamo che Eschinè chiama spauracchi efn^ 
stri (A) alcune fraist di Demostene, ch« a noi 
sembrano vivaci ed energiche • 

3. Quindi pure venghiamo ad ihtendei-e 
tome ajDcada che fra gli scrittori nostrali , quel- 
li specialmente bhé si distinguono per sceltézza 
jed omameiiti di lingua, mcSti ci colpiscano al 
Vivo , e ci sembrino pieni di grazie , che riesco- . 

" ino freddi ed insipidi agli stranieri che pure in» 

^tendono la nostra ^ingua, e come poi quegli 
stessi in capo a qualche periodo di tempo non 
facciano più nemmeno sul nostro spìrito la 
stessa impressione di prima, in guisa che talo- 
ra siamo tentati di ammirar la bontà dei nostri 
maggiori nelF ammirarli cotanto . ^ 

/ 4. Finalmente , quel che più importa , 
Tiene ^a ciò a dimostrarsi la necessità di rih- 
frescar di tempo in tempa il colorito della lin- 
gua coir introdur nuovi^ termini , nuove deri-» 

(Jt) Orat. contro Ctesifonte. VedU* Ossenr. a qufel liO-^ 
go T. VI Op. di Demost. ja. a5o £diz. di PadoVa . 
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Tazicmi e metafore, se vogliamo che T espres- 
sioni siano assortite al sentimento, nel che è 
posta tutta la bellezza e vivacità, dello stile. 
Questo bisogno però non è sentito slÌ vivo che 
da due classi d'uomini, i ragionatori , e gli ap- 
passionati: i primi analizzando più sottilmente 
oggetti ed idée, e colla loro chimica intellet- 
tuale sciogliendole a vicenda e ricomponendo- 
le , e formandone pr gruppi , or atomi, trova- 
no scarsa e disadatta la lingua per dar un no- 
me adeguato alla popolazion successiva dei lo- 
ro esseri nozionali; gli altri poi, qolpiti pro- 
fondamente dagli oggetti della loro passione $ e 
ingombri di sempre nuovi faatasmi^ €i lagna- 
no di non trovar nella loro lingua se non colo- 
ri svenuti e logori , e. d'esser costretti a presene 
tar una copia languida e inanimata del (juadro 
che il cuoi*e dipinge nella loro fantasia con 
tratti di foco . Perciò quand'anche volesse ijn- 
gersi che si fosetuò già scoperti e denominati 
tufti gli oggetti pòssi^bili, la lingua agli nomi-, 
ni di questa specie riuscirebbe ancor povera, 
perchè il frasario del genio e del sentimenta è 
sempre inesàusto^ 

, XV. Continuando il nostro esame sulle» 
parti? re ttoriche della lingua faremo un cenno 
delle frasi . Siccome queste constano di dite 
termini , Funo dei quali modifica o determina 
il primo, oppure riceve l'azione comunicata 
dall'altro, cosi la frase dee partecipar delle qua- 
lità dei vocaboli da cui è c^Miaposta. Quindi ciò 
che abbiam detto dei pregi o difetti di essi può 
Inastare per le frasi medesime : quindi le frasi 
formate da nomi o verbi indifferenti serViran- 
no bensì all'uso^ non però all'ornamento del- 
la lingua , né potranno qualificarsi per bellez- 
sa o deformità ,1 come le al.tre formate di vo- 



\ 
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caboli d' un'altra specie. E però da osservarsi 
ehe. la frase in forza della riunione dei termi- 
ni può anche ricevere un altro pregio distinto 
da quello che h^nno ì termini stessi presieda 
sé . Uonsiste quésto nel contrasto sia del nome 
che modifica la sostanza , sia del Verbo che 
agisce sopra l'oggetto. Questo contrasto è di 
due specie , ^contrasto di somiglianza, e còn^ 
trasto di rifiessione . Sitihoado di sytgue pre- 
senta un contrasto di somiglianza; uno di ri- 
flessione può scorgersi nella bella frase di Ci- 
eerone a Cesare , tu vincesti la vittoria . Per- 
chè queste frasi sian belle^ convien che il loro 
contrasto possa conciliarsi per mezzo o dell'ana- 
logia, o dell'analisi . L'analogia concilia feli- 
cemente il primo , poiché sono analoghi tra lo- 
ro tanto il sangue e l'acqua, quanto la sete e. 
il desidetio violento: il «econdo è conciliato 
dall'analisi, poiché analizzando le cauée della 
guerra, e gli enetti della vittòria , si scorge tosto 
esser egi^egiamente detto , che vinca la vittoria 
chi trionfa di quelle passioni che sono destate 
e fomentate dàlia medesima . All'incontro il ce» 
lebre sudate o fochi dell'AchilUni non può con- 
ciliar'si in veriin senso, e perciò non è un con* 
trasto , ina una contradizione nei termini * Ciò 
basterà aver toccato , giacché le frasi che si ri- 
cercano dagli scrittori appartengono piuttosto 
^Uo ?tile che alla lingua. Pure la lingua stes- 
sa ne offre da sé molte e molte rese comuni 
dall'uso, e consid^srate come termini semplici 
p prpprj , le quali esaminate a dovere si trova- 
no dedotte dagli accennati priAcipj, e perciò 
possono aver pregio .o biasimo, secondo la lor 
convenienza o stranezza . Tal è la frase conta- 
dinesca la terra va in amore , usata dai villani 
senza intenderpi n^istero, e tal sarebbe il gem^ 
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mare mtes dei .Latini, se questa, come credea 
Quintiliano , fos^e uita vera metafora. Ma que* 
sto ingegnoso retore prese certamente un abba- 
glio, essendo la gemma delle, viti termine prò-» 
prio, perchè gli uomini e molto più i Romani 
lurono prima agricoltori , e poi ricchi ; e le gem* 
me delle viti etano conosciute da loro fholtise» 
coli innanzi che quelle dei monti . (/) Bensì ec- 
cellente con tal parola è la frase metaforica di 
Lucrezio herhcte gemmantes rore recenti . 

XVI. Al' fondo material della lingua, ap- 
partengono i modi proverbiali, ossia certe fra- 
si contenenti un senso allusivo, o una compa- 
razióne indiretta, o i^ geùetale qualche espre»* 
sionc simbolica. Introdotti questi nei discorsi 
faDfiiliari come di giurisdizione comune, e re»^ 
gistrati ne'vocabolarj dietro l'esempio di qual- 
che classico scrittore , sono accolti ben volentie- 
ri dagli altri, e usati indistintamente per Ijuo^ 
ni come si fa dei vocaboli . A.fine però di fis^ 
- sar con qualche maggior esattezza il loro pre- 

fio legittimo, osserveretrio ehe tutti questi mo?» 
i possono dedursi da cinque fonti : natnra , 
scienze, arti, lìsanze, particolarità . Gioverà 
arrestarsi alquanto su ciascheduno . 

I. Alla natura si riferiscono quei modi che 
si fondano sopra le proprietà degli animali, .q 
d' altre sostanze fisiche , E3sendo tali proprietà 
reali, pernianenti, e potendo comunemente é** 
ser note, le allusioni che si fanno ad esse istrutr? 
tive insieme e clilettevoli , avranno tanto mag-^ 
gior pregio e vaghezza, quanto sarà più espres-? 
sa ed aggiustata la convenienza -tra il soggettQ 
e l'intendimento. Tra quéste però sarà dovuta 

(I) AIU pitimt lettura/ di Quintiliano lo-aTera portato 
questo ^udizio , che troTai posda avvalorato dal da il|^r«j^e 
. ntlla tua opera dei Tropi. • , 
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la preferensa a quelle che alla bontà assoluta 
aggiungono la relativa, vale a dir quelle *che 
apno tratte da proprietà cosi note e familiari , 
che al solo .accennarsi il loro rapporto balzi 
agli occhi da sé , e colpisca vivamente chi ascol- 
ta. Conciossiachè una nazione grande essendo 
sparsa per molte e diverse provincie, non tut- 
ti gli abitanti possono aver familiari gli ogget- 
ti medesimi , e osservarne le qualità. Quindi , 
a cagipn d'esempio, una frase allusiva ai pesci 
.sarà meglio intesa e gustata dagli abitanti del- 
le coste marittime, die dai mediterranei p da- 
gli alpigiani . Le f^ere e gli uccelli presenteran- 
no frasi più vive af popoli cacciatori che agli 
agricoli^ quali avranno osservati meglio! fe- 
noineiii delle cose rurali . Ora una lingua es- 
sendo spesso comune a popoli di clima & situa- 
zione diversi, dal trovarsi in qualche buono' 
scrittore. ubatomi modo proverbiale non ne se- 
gue perciò che lo stesso sia ugualmente buono 
per tutti gli altri , potendo darsi che ciò' ch'era, 
chiaro e spiritoso in un luogo , riesca neli' al- 
tro oscura ed insipido. Il proverbio quèsf è il 
"pesce pastirifica, applicato a una còsa che non 
ha ne capo né coda , sarà più gustato dai ceno- 
biti ittiofaghi che dai carnivori . I Latini chia- 
mano stellio ui\ uomo livido e maligno per 
la storia dianzi accennata della sua pelle : ora 
phi dicesse d uno ph' egli ha V anima della tor' 
rantola ^ sarebbe per avventura inteso in Cala- 
bria più che fr^ noi ; ove un'anima di scorpio- 
ne sarebbe meglio appropriata a quell' anime 
^Xiere e schifose che cercai^o distinguersi col pun- 
gigliovje venefico . » ♦ 

SL. Per una consim il ragione non saranno 
sempre le più acconce quelle frasi proverbiali ' 
che pur avrebbero in ^è stesse il massimo pre- 
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gio , Voglio dir quelle che si traggono dalle' 
scienze, e si yanno introducendo dagli scien-^ 
SEiati ; e ciò perchè, essendo fondate sopra rap- 
porti reconditi e comunemente inosservati , 
non possono es§e sfavillar negli occhi a guisa di 
lampo , e destar negli animi un senso vivido e 
pronto , nel che è posto il maggior pregio di 

' questi modi . A proporzione pierè che i lumi 
della dottrina si diffonderanno per la'nasiione, 
andrà essa parimenti addimesticandosi con que- 
sti modi , e il maggiore o minor uso di questi 

' potrebbe valere a darci un' idea dei progressi 
dello spirito, e delle conoscenze di ciaschedun 
popolo. Tocca agli strittori di genio, a quelli 
che uniscono Ja sdenza alle gra^e dèlio stile , 
di spargerla d'una lucè piacevole, di abituar 
insensibilmente la massa della nazione a quei 
Inodi che nel seme à'una frase portano il ger-- 
me d' una dottrina, e sarebbero forse lì mezzo 
il più efficace di accomunar senza sforzo colle 
òlassi iiifetìori Te notizie utili , e i tisultati.del- 
la àciehisa .Non pttò negarsi cl^é ì Pifancesi in 
tj[uesto secolo accoppiando i lumi d^P eloquen- 
za a quelli del sapere noii siano altamente be- 
nemeriti còlla loro nazione ALrjùesto felice pto- 
greéso . L* Italia partecipò a||jh' ^ssa del com- 
mercio delle loro opere, e ripn è raro tra noi 
sentir al présente anche nella bocca d' uomini 
non abbastanza iniziati nei misteri delle facol- 
tà un frasario allusivo alle facoltà stesse , fra-^ • 
sàrio che a poco a poco va passando anche ne- 
jgli scritti . Sì , ma questi sl)no francesismi : ohi- 
mè! lasciamo per ora <](tiestaj)iaga, noi la toc- 
cheremo a miglior tempo, e vedremo allora se 
vi sia qualche lenit^o che possa disacerbarla. 
Osserveremo intanto che altro è la frase pro- 
verbiale , altro la comparazione ; questa da qua/» 
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lunque scienza sia tratta può sempre esser otti- 
ma , purché sja aggiustata ; perchè sviluppando- 
si in essa il punto del rapporto non v'è perico- 
lo d'imbarazzo e d'oscurità, l^d^ve nella. fra- 
se proverbiale la notizia si suppone© si accen- 
na: quindi lo^crittore nell' uao di questfrdeve 
esser molto più cauto ^ meno' amschiato. Quan- 
do però io dÌÀsf, che le ^rasi dedotte dalle scieiì- 
ze non sono, sempre le più acconcie, intesi rap- 
porto agli usi che può farne la lingua negli 
scritti destinati all' intelligenza del maggior nu- 
mero , quali sono le, opere d' istruzione pratica ^ 
la poesia teatrale, l'eloquenza sacra , delibera- 

' tiva , forense , là storia , i romanzi , e simili co- 
se: ma qualora^un nonio dotto ed eloquente 
prende a trattar con facondia di cose che sup- 
pongono dottrina dinanzi ad altri dotti suoi pa- 

y ri , non potrà niegarglisi il diritto di far uso div 
allusioni intese e gustate ugualmente dal parla* 
tore e dagji ascoltanti: tractant fabrilia fabri . 
Non lancerò d' osservare su questo artico- 
lo , che le allusioni scientifiche sarajino meglio 
dedotte da fatti e leggi naturali , che da sistemi 
filosofici ; poiché potendo questi esser falsi, co- 
me troppo spesso lo furono , le frasi che ne por- 
tassero Timprontao verrebbero a perpetuar l'er- 
rore ,^o essendosi quel sistema mandato da lì a 
qualche tempo nella spa patria, voglio dir nel 

' paese delle chimere , rimarrebbero esse un ger- 
go vano , un ségno insignificante. Sono/est^.te 
ancora, fra noi àloune frasi ài questa specie, che 
mostrano quanto fosse diffusa comunemente e 
radicata in tutti gli^piriti l'astrologia giudizia- 
ria: a^^er ascendente sopra d' ahuno; nascer 
. sotto cattiva stelja . La seconda, ha perduto la 
miglior parte tìpUa sua grazia , poiché ha per- 
duto la credenza su cui fondavasi; e la prima 
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non s'intende più, e desta solo un'idea eoiifasa 
di superiorità tratta dall' ascendere in generale, 
che non ha più veruna relazione cpll'ascensioa 
delle Stelle. Da quésto fonte eie pur derivata la 
voce disastro, ossia influsso di stella malefica; 
senso che anticamente dava al termine molto 
maggior^espressione e vivacità; laddove non 
prendendosi ora che nel senso general di scia- . 
gara , non suscita come prima un gruppo di- 
stinto d' idee , né gli resta altra bellezza che 
quelhi del suono, che le conserva un posto nel- 
lo stile maestoso e poetipo T . 

3. Le arti sono pressoché tutte comuni al- 
le nazioni giuute a un grado notabile di civili- 
tà : perciò i modi proverbiali che ci sommini- 
strano , èssendo universalmente intesi 9 possono 
produr prontamente il loro effetto , e trovarsi 
opportuni ed acconci . Se non che avendo l'opi- 
nione spesso capricciosa dei popoli staccata a 
certe arti V idea di bassezza , é assai comune 
che una frase-di questa specie, graziosa in una 
provincia j riesca sconcia nell'altra, e forse nel- 
la «tessa in tempi diversi. Perciò non tutti i 
modi tratti dalle arti che regnavano nel paese 
ch'era la sede della lingua, ossia Ap\ dialetto 
dominante , dej^ono però credersi ugualmente 
belli , e degni d'esser ammessi dagli. scrittori che 
vivono in un altro secolo, ed in un'altra città. 
4* Men perfette dello frasi delle tre specie 
precedenti, perchè d'intelligenza meno univer- 
sale» son quellif tratte dalle usanze, benché 
forse abbiano per qualche tempo una più inte- 
ressante vivacità. Ma appunto non^rhaiinò che 
})er qualche tempo : cangiano le circostanze del- 
a nazione, un'usanza è scacciata da un' altra^ 
l'interesse dell'antica svanisce, a poco à poco 
ie ne perde anche'la memoria; allora il modo 
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allusivo è come un'essenza svaporata, e4 esso 
non ha più pregio se non presso qualche erudi- 
to che vi fa sopra un laborioso commento , e se 
si continua ad usarla ella non è più che un ^- 
gno convenzionale che non ha veruna influen- 
za sul gusto. E qui non sarà inutile T osserva- 
le che qilesto smarriniento successivo delle an- 
tiche usanze, siccóme sgraziatamente rende 
sempre meno gustabilj gli autori delle lingue 
dotte jCosì recann pregiudizio notabile a quel- 
li che per necessftà ó per scelta continuano *ad 
esercitar visi.. Poiché le frasi antiche, fondate 
sopra usanze che più non esistono, possono 
tutto al più intendersi , ma non sentirsi ; giac- 
ché in luogo d' un color yivace non mandano 
che un' ombra sfumata, e non essendo legate 
colla serie delle nostre idee familiari non desta- ' 
no verun interesse se non sforzato e fattizio i 
. an7Ì talora fanno coir idee nostre una discor- 
danza spiacevolissima , come la fece il Bembo , 
il Castalione, e qualche altro cinquecentista, 
adattando le frasi idolatriche dei Romani alla 
liturgia del Cristianesimo. Ma lasciando stare 
anche questa troppo palpabile assurdità, qual 
grazia può aver più la formula bonis a{?ibu$ at>- 
taccata a\in pregiudizio insensatissimo dei Ro- 
mani? E poiché i veccki^ sessagenari per loro 
fortuna non si gettano pi ù giù dal ponte , qual 
vivacità può trovarsi nel dar ad alcuno il tito- 
lo di senex deponi anus F' E se il mal caducò 
non disturba più i comizj, qual pregio vi sarà 
nel chiamarlo morbus comitiatis ? U oleum et^ 
operam perdere y tratto dalla lotta, n(Jn potreb- 
be più riferirsi sé ìiQn all' olio della lucerna che 
perde invano qualche studioso, stillandosi il 
cervello con poco frutto. Xja frase comunissi- 
ma dei Latini in (xrenam descendere^^ ha ella 
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più senso, non che grazia in bocca d'unt^tte- 
dratico che parla la prima volta dall'alto ? Per- 
ciò se chi scrive latinamente vuole spiegai? le ^ 
idee presenti colle formule antiche, fa lo ste&* 
so come chi volesse abbigliarsi con abiti taglia- 
ti sull'altrui dosso. Se poi scrivendo di cose 
nostre vuol destar un senso vivo e proporzio- 
nato, si trova talora costretto a inventar nuovi 
tern^ini, nuovi accozzamenti, nuove allusioni, 
p e farsi trattar da barbaro da tutti gii scolastici, 
'che stabiliscono per dogma di religione latina 
non potersi in questa innovar un jota senza sa- 
crilegio , benché vi sia qualche ardito eterodos- 
so che crede d'aver buorrc ragioni dr pensar an- 
che su questo alquanto altrimenti, [m) 

^ Tutte le lingue sono sparse di questi ny>- , 
dì proverbiali tratti ^dalle usanze» Ottimi fra 
gli altri son quelli che àpparténgoi>ó a costu- 
manze nazionali, inveterate, cognite univer- 
salmente, alle le^ del governo, ai ritisèlen- 
ni d*una religione diffusa, qual sarebbe per 
esempio: esser iniziato nei misteri della politi" 
ca,^ o della filosofia ; giacché i misteri di Ceren 
re, e i loro arcani ve'neratissimi in tuitta l'an- 
tichità sono noti ^ celebri anche ai tempi no- 
stri. Quanto agli altri tocca allo scrittore di 
gusto il couoscer il punto in cui cessano d' es* 

(m) * Dovea bene aver V anima di bronzo quel latini» 
tta. elle osò rimproTerare all'elegantissimo Flaminio il nuovo 
vocabolo floTÌcomus ^ Ma io sono ben ceit<^ ciie la primavera 
- H cui ej^Lr applicò qtbelH' ameaissimo epiteto, glie ae avrà avi^ 
te molte grazie . Il Flunminio rispose sensatamente al Zanrhi 
sulla libertà di coniai' voci nuove in lingua iatioa . La sua opi- 
nione fu pof combattuta di varj critici nostrali sd esteri , e 
]>assa generalmente per un paradosso . Farmi peiò che questa 
<>jf^mone possa piantarsi' sopra una baie più salda , ma conver- 
jrébbe avaniàr qualche teoria che parrebbe un paradosso più 
^t<iude . £ meglio tacere , e coiiieAtarsi d' ev/are in latinità in 
compagnia del Fiamuiio • 
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ser opporttiiri e calzanti» e non soii da daipsi 
che ai ferravecchi. La lingua firancese ci .darà 
un esempio deguissi ma dVjST qui riferito. La 
guerra detta della Fionda ebbe un' ori^me as- 
sai curiosa, {n) Nel 164B una frotta di «farzoni 
avea preso il vezzo di ladunarsi in una contra- 
da, e dividersi in due bande ; le quali giocava- 
no a lajiciarsi dei sassi colla fionda. Questo * 

► giuoco avendo delle consj^gueinze serie , gli ufi- 
ziali delta Police vennero più volte a scacciar- 
li; n>a quei garz-Ofiii fingendo di sbandarsi, ap- 
pena gli. ufiziuii avevaiio rivolte le spalle, che 
tornavano a sasseggiarsi come prima. Nacque- 
ro nel tempo medesimo > tumulti fra il Parlar- 
mento e là Corte , sotto il ministero del Mazari- 
ni; e temendosi che il Parlamento non pren- 
desse qualche risoluzione contraria alle miro 
del governo, il Duta d'Orh^ans^ intervenne in 
quel radunanza., a -fine di toner in qualche fre- 
uo gli spiriti. Il consis^lier Baoh^^um mi t veden- 
do' che fa presenza del Dnca impediva che i 
inembri del Piarkiihente parlassero con libertà; 
Oraj, disse , è forza sfar cheti , ma quand* egli 
sarà partito ^ nói torneremo a frombolar cerne 
v^ . Qilesio* eletto allusivo al giuoco dei fatici ul- 
li iecefortuna^e-guò'per tutte le bocche, I mal* 
oo-nlefiti comparvero eoH' insegna d'una from-, 
boia in sui cappello , ed ebbero il nome diy>on- 
deut&y o di fromMieri y e da indi innanzf il 
veyho frond'er non ebbe altro senso- che quell(» 
di mormorar d et governo. Non v'ha duhbio che 
l'espressione non akV?sse allora, e iion dovesse- 
conservar per qualche tempo molta grazia e 

-^vivacità , anche ppV il p^^porto felice che àvea 
quella guerra, chcput^^a dirsi la parodia d«lle^ 

(n) Atpin. dii G»itl. ÒA fitti T. lu !)• Broise i^aru»^. 
lilech. des Laii^. T. n. 
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gtiei^e civili^ con un giuoco bufFoiifesco di gio- 
vinastri insolenti; ma finalmente cangiate af- 
fatto le «ircosjtanz^; cessati grinteressi , e sce- 
mandosi la memoria della prima origine , la 
.voce froiider non risvegliò più le stesse idee ac- 
cessorie che ne facevano il principal merito , e 
restò st5k) nella lingua'per significar in genera- 
te la disposizione di mortnorar delle cose pub- 
bliche . È verisimile che col tempo ella diven- 
ti sempre più generale, e si applichi ad ogni 
specie di mormorazione , né le reiJterà altra bel- 
lezza- sé non se quella che le viene daBa somi- 
gliane tra uno che scaglia una jionda cofltro 
d'un'altro, e chi fa segno ai cólpi della sua 
maldicenza la riputazione altrui* Le allueioni 
della natura, se forse hanno una grazia men 
viva, rhaùno però ten più stabile e universal- 
mente diffusa che quella delle usanze • 

Si Di assai minor pregio di tutte, anKidi- 
' fettose o^prossime al difetto sono le frasi pro- 
verbiali tratte dalle particolarità, voglio dire 
relative a cose, fatti, persona, accidenti, no- 
. velie della vita privata, come quelle che uni- 
scono l'oscurità alla ]>assezza, mancano dWiti- 
lità d'interesse, divengono col te^pipo insipi- 
di enigmi, solo degni di formar il gergo dei be- 
gli spiriti deila plebaglia . Tali sono quelli 
ond' è tessutoli Pataffio di, Si»r Brunetto, di 
cai basterà per darne un «aggio il principio * 
SquasJmodeQ , introcque , e a fuson© , 
Né hai V né hai ? piioraa con mattana , 
A,l can la tigna, egli è mazzamarroìie : 
Tali moltissimi di quelli che il Varchi raceòtst 
laeir Ercolano , quasi' fossero >gioje , conie i piw 
tristo ^he tre assi y più cattivo che Banct^eUinc^, 
far le scalee di S, Ambrogio ^ dondolar la mmt~. 
tea y far come' il cg^valh del CioUe, dire a un^ 
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U padre deh porro y 'Oendere i mèrli di Firenze , 
aver scopaio pia d' un cero, e cent' altte spiri- 
tosaggini di simil fatta; tali al fine quei tanti 
che sono sparsi nel Morgante, e nel Malmanti- 
le, che pur da più d' uno si tefigono per le de- 
L'zie della lingua, e che propriamente non so- 
no che il frasario di quello stile che i Francesi 
chiamano burlesco j, in senso.di buffonesco "e 
plebeo , stile che pressoché sino ai nostri giorni : 
fu da molti con vergogna dell' Jtalia coofaso 
col faceto, ii che sarebbe pr^rsso a poco lo 
stesso come confondere le caricattu-e d'un Sosia 
CoUe grazie di Luciano . " 

XVII. Resterebbe 4^^ra le parti 'rettoriche 
ad esaminar gì* idiotismi , ma ciò che .abbiamo 
a dirjae si renderà più chiaro, poscia che avre-» 
ino parlato delle pa^M logiche della iingua. ' 
Sono queste comprese tutte nella sintassi, 
d^lla.quaje giova distinguere 3a materia eia 
forma. Chiamo materia dèlia sintassi la colle- 
zione di tutte le parti del discorso e der loro 

accidenti: forma , la collezione àèi ségni desti- 
nati a indicar gli accidenti delle stesse partì , là 
loro reliazioneiregiproca , i loro rapporti di di- 
pendenza, e la collocazione di ciascheduno per 
fbtraar un tutto coordinato e connèsso . Le par- 
ti del discorso ne sono i membri necessari, ed 
ove alcuno ne n^^ chi, il discorso riescirà ìnàn-' 
co o imperfetto . Finché la lingua non ha Bis- 
sato una serie di segni per ciascheduna di que- 
ste parti, ella è barbara, imperfetta, piena 
d' oscurità , inetta agli usi dello spirito , essa è 
la liingtìa d' un popolo balbo: non è se non *8e 
dopo eh' ella si è provvedute di qutesti segni elle 
si rende atta a spiegar esattamente Fidtee e le 
loro modificazioni , e si presta alle arti di filoso- 
fare e^di scrivere. Le lingue dei popoli editi 
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haniìo a un di prt»sso lo stesso niiipero di qae-, 
ste parti . Esse tormam) il foiuio della gram ma- 
tica naturale . Nc^ii , pronomi , verbi , avvèrbj, 
preposizioni; conouinzioni si trovano in ogni 
lingua. Esse nou si distinguono se non nella 
maggiore o minor finei5z4^di osservar gli acci- 
denti dei mei»bripriflcipali,e di contrassegnar-. 
li in un modo fisso e distinto. Il maggior nu- 
^lero e la niaggor precisione di questi segpi su- 
. bai terni rèndono là lingua più precisa e pia fi*- 
losofica . V'è però talora ancht; in questo un'ab- 
bondanza superflua, eh' è piuttòsto una ridon- 
danza imbarazzante, (o) Tal forse potrebbe pa- 
rere il duale dei Greci, di cui essi medesimi 
fanno pochissimo uso ;^ tale la terminazion fem- 
minina nelle seconde e terze persone' dei verbi 
pressagli Ebrei. /E V vi un'altra abbondanza ste- 
rile e ''assolutarnen te viziosa benché non o?i>er- 
vata, che^ trovasi in tutte le lingue più nobili ; 
quest' è quando si moltiplicano i segni senza 
che sia. moltipllcata Videa o^ nella sostanz^, o 
negli accidenti. Che giovarlo mai alla lingua 
latina e greca le varie declinazioni dei nomi ? 
Qual vantaggio ne viene a quelle'e alfe nostre 
dal noiosissimo imbarazzo di tante conjugazio-i 
ni che fanno la croce di chi vuole impararle ? 
Una sola ibr ma pei nomi sostantivi distinti so- . 
lo nel genere , una per gli adiettivi, ed una pei 
verbi avrebbe reso la lingua più analoga e sem- 
plice,, e meno tediosa ed imbarazzate. Il van- 
taggio che. può risultarne per lo stile nella ;var- 

(o) * E però curioso^rX osservarsi che certe ridondanze 
_ le quali sembrano figlie^el lusso e della fii^zza cU spirito , si 
troiano talora TieHe lingue dei popoli più rtìeschlni e più Lar- 
ici i La lingua dei <5aratbi', comfe osserva il Sig",' Herder ,- si 
divide in cer0 modo in due , ogni sesso ha la sua ; quella de- 
. gM Uroni ha tutti i verbi doppi, uno per le cose- animate, i* al- — 
• tro p*r le inanimato . • 
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rietà materiale di tanti suoni, può inai esser pò- 
«to in confronto colfe difH<5o}tà e colle spine , 
di cui, mercè questa inutil-? varietà , è semina- 
ta la lingua? Il vantaggio del metodo contrario 
è tanto sensibile , ch'io non soTe|5feter rorigi«- 
ne dell'uso che predomina nelle antiche lingua 
e nelle nostre se non se daU*accozzamento pri- 
^litivo di varie popolazioni , e dalla somma djf- 
Bcp^tà di ridar tutti gl'individui d'una nazio-t 
ne ancora informe ad assoggettarsi ad una me- 
desima^analogia dì terminazioni. 

Lasciando star ciò , vcggiamo che la ma- 
teria della sintassi ci è presentata dalla natura , 
ed ha una ragione intrinseca che la rende preu 
gevole, generale, uniforme. Ma la Jbrma di es- 
sa è piena di diversità: la scelta dei segni , l'or- 
dine materiale dei loro rapporti sono convenzio- 
nali e arbitrai;] . Questa parte cònseguentejji eti- 
te non ammette la qualificazione ài bella o di- 
fettosa, poiché non è diretta da una ragione sen- 
sibile di preférwiza , m^ fluispe o dalla costitu- 
zione dei primi elementi della lingua, "o dalle 
circostanze clie deciserfj'' della sua origine , o. 
dai motivi incogniti e fors6 capricciosi che de- 
terminarono i primi fondatori della medesi ora. 
Né in questa parte veruna lingua colta può 
vantarsi d'una piena superiorità sopra le altre ; 
poiché quantunque dalla diversità delle forme 
sintattiche ne risultino conseguenze diverse 
che rendano una lingua più atta dell* altra ad 
esprimere le modificazioni dei concetti o doi 
sentimenti, tutte però prese nella loro totalità 
producono un effetto uniforme, pòrche tiìtte 
diedero'air Europa iil ogni genere di scrittum 
autori er celienti , che non lasciano desiderati^ i 
pitr celebri delle altre nazioni ; è gli svantaggi 
tegsi che una sintassi parrebbe av^e rispettò 
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all'altra su qualche articolo diveiigono strti- 
mento di bellezze d'un' altra specie, in guisa 
che tutte le lingite illustri n^aneggiate da scrit- 
tori di genio trovano nelle loro opere un equi- 
valente compenso . 

8e però ogni forma di sintassi può dirsi in 
sé stessa buona egualmente , ella non lo è del 
pari tìeir uso che ìse ne "fa da chi scrive . A fine 
di determinar coh fondamento ciò che la ren- 
da o difettosa, o pregevole, la divideremo nelle 
qillattro parti che la compóngono: le desinen^ 
^e , la concordanza, il reggimento, la costruzio- 
ne . Nelle tre prime il merito propriamente non 
consiste che nell* evitar il difetto, ma la quaiv 
ta, oltre la bontà logica e grammaticale, può 
dar luogo ad una bellezza rettorica. Osserverei 
mo prima in generale, che l'oggetto della sin- 
tassi è quello di render il dis^corso chiaro , pre^ 
ciso, coerente all'ordine e alla connessione del- 
Je idee; tutto ciò dunque che genera oscurità, 
imbarazzò, ed equivoco si (fpponfe al fine del- 
la sintassi e l'offende, né può mai giustificarsi 
.dall'uso. Né vale il dire che l'abitudine sup- 
plisce al difetto , e raddrizza il senso, poiché 
altro è l'esser inteso j altro il farsi intendere, e 
chi scrive non parla solo a chi'poésiede la sua 
lingua',«ma insieme ad ogn' altro che vuole ap*. 
prenderla . Quando però l' oggetto della sintas- 
si «ia In salvo , qualche piccola negligenza col- 
loLita giudiziosamente può talora diventar una 
.grazn, rappresentandosi con essa la franchez- 
za sicura e libera del discorso naturale e. non 
lavorato . Dopo.ciò diremo qualche cosadi cia- 
scheduna di queste partì . 

XVIII. I. Le desinenze sono il segno il 

Siù Caratteristico della lingua. Sono esse che 
eterminano gli accidenti deli' anione , e i rap- 
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porti-delie sostanze. La sola distinzione dei ca&i 
rese le lingue latina e gi:;e€a più disinvolte, più. 
agili, più passionate , più armoniche . Ogni de- 
sinenza dee dunque esser indizio di una osser- 
vabile e individuata modificazione, che diver- 
sifica in qualche senso la cosa-, Se questi segn^ 
si confondono, tutto il sistema delle idèe sarà 
indistinto e confusp. Due perciò saranno i difet- 
ti di questa specie; la moltiplicità delle desi- 
nenze per una sola idea, e la moltiplicità del- 
le idee sotto una sola desinenza. Ma il primo 
difetto ^ quando Una desinenza non si confonde 
con altre, è almeno compensato dalla varietà 
del suono utile allo stile e grato all'orecchio , 
laddove il secondo genera un'ambiguità ia ogni 
senso spiacevole. Dovrà dunque aversi per im- 
perfezione della lingua greca, che pure è gosì 
abbondante, T aver negF imperfetti e negli a(>^ 
ri&ti la prima del singolare alFiitto la stessa coi-? 
la terza plurale, e^j/7^0;^,,e^j/?o/zy imperfezione 
che non trovasi nei verbi latini . . 

2,. La necessità della concordanza si rende 
evidente da se. Il violarla è un costringer le 
idee a far a' cozzi tra loro .Benché questa rego- 
la sia uni^ersalnaante ricevuta, pure ^ ut te le 
lingue si permffttono delle licenze , alenile xlel- 
le quali non possono giustificarsi nemmeno al 
tribunale della, più discrétaragione.Talè quel- 
la ;5tranÌBsima dei Greci ' che accordano i jio- 
^ mi neutri plurali col verbo singolare. Meritano 
anaggior ipdulgen:?a quelle sconcordanze di ter- 
jnini che nascor^ó dalla concordanza dell'idea, 
e possono dirsi sconcordanze materiali e. appa- 
-renti , com^ allorché un singojar collettivo , 
eli' è in fondo un plur^l travestito, si accorda 
con un verbo plurale, o come quando Orazio, 
avendo chiamala Cleopatra fatale monstrum 9 
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«pgTie a parlar di lei col relativo quae , pensan- 
do che cotesto mostro metaforico era una doii-- 
na. Questa specie di sconcor(}€inze può talora 
rappresentar bene il color del discorso , a cui 
xion disdicesì una certa spirezzatura animata . 
Ma tutte le altre sconcordanze , ad onta di qua- 
lunque esempio, saranno difetti reali, tuttoché 
i gt^uft^Étktici vogliano nobilitarle col nome di 
certe * figure scofkstiche , che potrebbero *chia- 
marsi i palliativi dei solecismi degli autori 
elassici . ^ 

3. Il reggimento consiste nella forma par- 
tìcolalre chfe dee prender un nome per indicar 
la I5ua relazione ^n un altro nome, o con un 
verbo ch« lo ^ècéd^e lo regola .Questa forma 
papesse i Grè^ e i Latini viene indicata dai ca- 
si , e dai moderili che ile mancane coi vice-ca- 
si . Regna in questa parte nelle lingue molto 
d'arbitrio, che ne rende l'acquisto riiaiagevolé 
a d'ir veroxon poco frutto . Che la scelta non 
fosse determinata da veruna. ragione intrinseca, 
si scorge ttà ^rò cli'e ìic^la^linguà greca , per 
esètn'pdo , si darà il genitivo ad un verbo che 
doihatida 1* accusativo nella latina , e da ciò 
pure cbe talora nella Khguà ostessa il medesimo 
verbosi regge in due mòdi, come fra noi do^ 
tnùndatt ha ugualmente il terzo caso ed il 
quarto, e '\ phnus pressò i Latini regge a suo 
^rado or il secondo oira il*sesto . Ciò serve di 
nuova prova a ciò che abbiam detto sin da 
principio, che fe lingue non si formarono so- 
pra un piano coiìicertato e ricevuto generalmen- 
te , ma sull'accozzamento accidentale delle va- 
. rie abitudini d'nomirii liberamente parlanti^ 
abitudini che a poco a poco si andarono avvi- 
cinando e rassettando alla meglio con un' ana- 
logia naturale, che non potè però mai togliere 
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«ffattoleirregolacilà originarie introdc^tt^dairar- 
bitrio e convalidate dall' uso. E certo sarebbe 
stato assai meglio per tutte le lingue ghe non 
regimsse in esse tanta varietà capricciosa di reg- 
gimenti, quando una o dueforme bastavano a 
segnar la dipendenza dei nomi dai verbi. Al-, 
meno se ne fosse usata una sola per tu^i j.ypr- 
bi che rappresentano idee d^Ua mede(|if||*^#pe- 
rie: ma no; il tatto e l'odorato presso i Greci 
domandano costantemente il secondo caso , e 
la vista ilquarto; quando il gusto , e l'udita 
hanno il pri^vilegio d'averne due a' Ipro servi- 
gi. La ragione di queste varietà lascerò cercar- 
la agli Edipi grammaticali: quanto a me cre- 
derò sempre che tutto questo ammasso di rego- 
le non serva che aiacilitare i solecismi, e a dif- 
ficoltar le lingue , senza aggiunger loro né uti- 
lità, né bellezza. 

4*' La costruzione abbraccia le leggi della 
collocazione dei termini componenti Je frasi, a 
fine di presentar all' intelligenza il concetto in 
quel lume che lo ìaccia ravvisar m^lio e nel- 
le parti e nel tutto ., Abbiam detto dì sopra che 
' questa parte, a differenza delle tre precedenti, 
non « puramente logica, e che la.^ scelta della 
costruzione non ha un seiriplice merito gram- 
maticale, ma insieme anche é suscettibile d'una 
bellezza rettorica . Per farlo sentire riguardere- 
mo la cost?uzione, prima secondo, il numero 
de*^ suoi membri , poi secondo 1' ordine della 
loro disposizione. Quanto aj primo punto la 
rost;ruzione sarà pièna, o difettiva. Ella é pie- 
na quando il sentimento esce corredato di tut- 
to punto, e d'ognuna anche delle minime par- 
ti che lo rendono perfettamente chiaro e com- 
pito: difettiva all'opposto , qualor manca d'al- 
cuna di esse . La costruzione difettiva non è 
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però sempre difettosa ;anzi talora divien espres- 
siva , energica , e pittoresca ; L! uomo couecpi- 
sce un pensiero, e molto più un sentimento i 
tutto in un punto, ma non può spiegarla se 
non successivamente: perciò tutto quest'appa- 
recchio di termini di cui fa uso non è dovuto 
che alla necessità, ed egli non ricorre ad esso 
che contro voglia , Neiia fretta eh' egli ha di 
-comunicare agli altri le idee che lo ingombra- 
no vorrebbe, se fosse possibile, esprimeisi eoa 
un sol nom^: quindi è portato naturalmente a 
sopprimere tattb ciò cjàe npn è precisarhente 
necessario, o che piiò ficihnente supplirsi. Tal 
è la disposizione dell* uomo, specialmente se 
- sia riflessivo. e troppo affilato d' idee, e molto 
più se si trovi in uno sta to' d'impazienza, d'an- 
sietà, di pascione . Analoghe sonò pur anche le 
disposizioni di qupi che ascoltano , e ciò in 
maggior grado a proporzione della curiosità^ 
dell' affetto, o della prontezza e vivacità dell'in- 
telligenza che sdegna i ritardi , e riguarda come 
nn' offesa del suo amor proprio la soverchia sol- 
lecitudine d*accuratezza . La costruzione difet- 
tiva o ellittica, avràjdunqueuw^pregio quando 
serva a rappresentar la fretta, la rapidità, il . 
tumulto, ii tufbA^ieato dogli affetti ; o vaglia 
._,a fissar lo spìrito sopra un'idea dominante, o a 
vibrar, con più forza annetto o un tratto ener- 
Iftco e caratteristico , che sdirebbe ritardato o 
rintuzzato dagl' imbarazzi d' una costruzione^ 
più regolare . Questa sintassi, se non è belki , 
^ però naturale e innocente, qualora il tenni- 
irj soppresso può supplirai prontamente e sen- 
za veruno sforzo; e così fatte soppressioni re- 
gnano comunemente. in tutte le lingue . Mad- 
ia sarà difettosa quando genera oscurità ed equi* 
voci 5 quando omette un tenuine necessario 
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non facile ad indovinarsi, e specialmente se ci6 
9i faccia nei- discorsi sedati, instmttivi , e sen- 
za verun oggetto cfce la compensi . La costru- 
zione, rispetto all'ordine, è di dne specie, di-* 
retta , e inversa: TunU s'attiene ali* ordine ana- 
litico delle idee , V altra al grado della loro im- 
portanza , e deir interesse che ne risente chi 
?arla : la prima serve meglio all' intelligenza ^ 
altra parla più vivamente all' affetto . Si è 
creduto generalmente sino a questi giorni che 
la costruzione diretta fosse quella della natura^ 
quella dell'arte l'inversa. I ragionatori di que- 
sto secolo osservarono sagacemente che la cosa 
è tutta air opposto e che la sintassi inversa è 
figlia spontanea della natura, la diretta è frut- 
to della medicazione e dell'arte, e nata solo 
dall' impotenza di spiegar i nostri sentimenti 
coir altra in un modo pienamente e costante^ 
inente intelligibile. Le lingue antiche , provve- 
dute dì casi declinabili, preferirono l'inversa ^ 
e cjuindi ebbero il ni^zzo di jwesentar le idee 
più importanti nel punto di vista il più lumi- 
noso; d' intrecciare col principale i sentimenti 
intermedj che lo illustrano e lo rinfot?ano; di 
accrescere T interesse colla sospensione ; di rac- 
cogliere come in un centro tutti i sentimenti 
parziali nell'ultimo termine, e colle loro forze 
riunite piombar sul cuore; finalmente di for- . 
mar col periodo una specie di concèrto imi taf 
tivo e grati uato di suoni corrL^ndenti alla 
scala del sentimento : pregi tutti che difficil- 
mente possono conseguirsi allo stesso grado col- 
la sintassi diretta, resa necessaria alle nostrje 
lingue per la sola mancanza dei casi . Ma gli 
scrittori di genio sanno indocilire la loro lin- 
gjja, e per mezzo d' una delicata e giudiziosa 
destèrità ravvicinarla senza sfoizo ai pregi del-* 
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le altre, ed aspèrgerla di straniere bellezze. 
Quindi veggiamo che la francese stessa, eh' è 
la piti scbizzinhosa fra le moderne, s'accos^ta ta- 
lora, ave può farlo senasa durezza ed oscurità ^ 
alla sintassi latina ; cercando qua}ch,e inversio- 
ne parziale o nei sensi intermedj , o nei termin- 
ili. Lo stesso fecero i grandi scrittori italiani^ 
'trai quali ijii giova ora di rammentar il luogo 
del Petrarca nella sua insigne (panzone all' Itse* . 
Jia,, ove dopo aver detto : . ' 

Vedi Signor cortese 

Di che lieve cagion elje crudel guerra 3 

«egue con felice inversione r 
E i cor che indura e serra 
Marte superbo e fero 
Apri tu , Padre , e iptenerisci , e snoda : 

-Con che sembra presentar a Dio i cuori4ndur^" 
ti che fanno l'idea principale , acciò egli renda 
soggetto della sua azione d'aprirli e d'intèn^ 
rirli, Il Boccaccio seguito dal Bembo e da tut- 
ti i cinquecentisti, trattone il Davanzati, per 
dar armonia alla lingua italiana cercò di sna- 
turarla, affettando Tinverèioni della latina, e 

. l'ondeggiamento periodico. 11 francesismo , cho 
sembra il gusto predominante del secolo , te»- 
de a renderla soverchiamente precisa e logica 
BeUa sua costruzione colla frequenza degl' inr 
eisi, coir infilzar i sentimtenti Fun dòpo l'al- 
tro , piuttosto che l'un nell'altro intrecciarli, e 
con un certo tuono familiare^o filosofico, che 
"tepugnano ugualmente alla sintassi indiretta. 
Ma i pochi Italiani ben disciplinati non men 
che liberi sanno coglier i vantaggi preziosi deV 
la costruzione latina , senza rinunziar a quelli 
della loro p^ropria . Qualora dunq^ue uno scrit- 
tore^giudizioso saprà usar di questa libertà , an- 
che ia modo che non abbondi d'ese.npj, pur- 
Saj, k 
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che non generi scompiglio nel senso , e sforzo 
nell'intendimento, non dovrà perciò tacciar» 
d'arditezza condannabile, o di peccato di vio- 
lata isin tassi , ma piuttosto credersi benemerita 
4dla lingua , a cui procaccia qualche atteggia- 
mento nuovo e felice • Ma non sarà verun pre- 
gio, anzi un'afFettazion puerile, e un di^tto 
del pari grammatical che rettorico , il travolge- 
re r ordine fra nei naturale dei termini , e dar' 
la tortura alle frasi a fine di preparar al v^bo 
il posto d'onore, collocandolo in fin del perio- 
do, senza vetttn-oggetto utile, e per la sempli- 
ce vaghezza d'imitar la struttura di due secoli 
fa, e di gf^nèrare uh vano e insignificante rìm- 
.bombo quando la sola scelta dei vocaboli mae- 
strevolmente disposti con naturale artifizio pu6 
dar ai sentimenti un' armonia 0uida, espressi-* 
"va, varia, piacevole ,;: uscita dalla cosa, non 
estorta sforzatamen te dall'arte. ^ 

'" XIX. Passeremo oraftgl' idiotismi , che so- 
Nno certe forme di dire irregolari , elitticfae , me- 
no comuni^ e più relative al modo di esprimer 
i l'idea o '1 sentimento, che al vocabolo o alla 
frase che li rappresentano. Di questi modi ve 
ne sono moltissiosi in ogni lingua , e si credo- 
no comunemente così proprj di ciascheduna , 
che siano assolutamente incomunicabili . So*» 
pra di essi io non farò che una distinzione non 
osservata , ed è che alcuni di questi sono idio* 
tìsmi grammattèali »^ ed altri rettorie! . I primi 
son quelli che non esprimono nulla di più di 
quel che potrebbe spiegarsi con una frase o 
una costruzione ordinaria , e perciò non aven- 
do veruna bellezza particolare sono iij fondò 
capimorti della lingua , benché dalla corrente 
dei grammatici, o dagli scrittori pregiudicati 
fsi chiaiiìjino vezzi. Gli altri sop ^elli che di- 
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notano tm-modo partìcolar di percepire odi 
sentire ili chi parla , ed insieme coli* idea prin- 
cipale risvegliano perniezzo della struttura le 
idee accessorie di delicatezza, d'ingegnosità, 
di rapidità, o simili altre che l'accompagnano 
nello spirito del parlatore. Quali siaiH) le con- 
seguenze di questa distinzione , 1q vedremo in 
altEo luogo. - 

XX. Abbiamo esaminato quanto basta al 
nostro oggetto noa meno le parti logiche che 
le reitoriche della lingua . Dalla riiuaione d'am-* 
bedue queste parti formasi ciò che si chiama il 
genio delle lingue, idolo, come si crede comu» , 
nemente, superbo, intrattabile, ^flSciente a 
sé stesso ;^ sdegnatole di qualunque comunica'* 
orione o commercio. Se ciò. sia vero,~^e sino a 
quanto , mi riserbo a trattarlo nella parte ter- 
za, contento per ora di ossèrtstr una sòia co^a , 
che-questo genio è biforme^ e p^ò distinguersi 
in due, Tuno de' quali può chiamarsi genio 
grammaticale, e l'altro xettolico. Il primo di-, 
pende dalla struttura meccanica degli elemen- 
ti della lingua , è dalla loro sintassi; l'altro dal 
sistema generale dell' idee e dei sentimenti che 
predomina' nelle diverse nazioni, e^ che .per 
opera degli scrittori improntò la lingua delle 
sue tracce . Questa distinzione potrà darci 
qualche lume atto a rischiarar un po' meglio 
lin argomento , intorno al quale , s' io non er- 
ro , è più facile il disputar che l'intendersi . 
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\/aanlt> 8iam per dire in t|ue8tJL parte hoh 
sarà che un'applicazione dei principj stabiliti 
nella precedente * 

Ihcomincieremo dalle parti logiche e gram- 
maticali, comprese tutte nella sintassi. Questo 
è il punto nel quale i zelatori della lingua fan- 
no più che negli altri i severi e gli schi^zinno- 
8i, e dannano seìiza pietà chiunque si diparte 
poco o molto, dai loro canoini . E fuor di dub- 
bio che depsi rispettar la sintassi , come quella 
ch^ forma l'essenza e '1 carattere delle lingue, 
ed è altresì certissimo che il primo pregio 
d'uno scrittore è quello d'esser corretto . Ma. 
gioverà di osservare che la correzione è di due 
&pocre j, le quali non debbono confondersi tra 
loro, come suol farsi corauneinfCS^, 1' una è 
assoluta ed intrinseca, l'altra arbitraria^ con- 
' venzionale. La pr(ma consiste^ nell'osservanza 
di quelle cose che rappresentano la differenza , 
l'ordine , e la connession delle idee, quali so- 
nò l'analogia, la coricordanza, la costante di- 
estinzione dei segni, e la regolarità ed aggiusta- 
tezza delle costruzioni .Questa specie di corre- ^' 
zione serve all'oggetto e alla perfezion delle 
lingue ; ma non v'è forse alcuna lingua nem- 
meno tra le più. celebri,. ov'ella sia compiuta- 
mente e costantemente osservata. Iii tutte, per 
1(? ragioni da noi mentovate di sopra, regnano 
più o meno anomalie, contradizioni , capric- 
ci., da cui non vanno sempre esenti nep^ur gli 
scrittori più rinomatile prin^arj . La correzione 
convenzionale è posta nella conformaisione alle 
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le^i dell* uso: ora siccome questo è o ragio- 
nevole , ò indifferente, o vizioso, così una ta' 
le osservanza partecipa delle sopraddette ^ua- ' 
lità; e talora piuttosto che correiiòne dovreb- - 
be dirsi una scorrezione autorizzata . Per la 
stessa ragione non tutti gli errori contro la sin- 
tassi sona dello stesso genere : altri di Ic^ro so- 
no reali, altri d'opinione. I primi sono peccati 
igravi , gli altri non sono che venialità di pic- 
cioi conto , e falora aoche libejctà meritorie . 
Alla prima classe appartiene tutto ciò che ge- 
nera controsenao, imbarazzo, equivoco, od 
oscurità : alla seconda gli attì^ di ribellione o 
d'irriveretiza alle pratiche del dialetto princi- , 
p%le , o agli usi degli scrittori privilegiati ,0 al- 
le parzialità e avversioni dei grammatici per 
dprte parole , o per una fra molte particolar 
modificazione delle medesime, che a qualche 
profano potrebbe per avventura^ sembrare in- 
differentissima . Di questa specie sono tra noi 
il delitto del j?er il in litog-o dì per lo o di pel ^ 
e lo scandalo dell' il zelo fer lo zelo ^ e T enor- 
mità del iwonwi/wo per bonissime^ e dei mai 
faenza il non-^ e dell'i Dei per gli Deiy e del 
de\?o per debbo ^ e dell' abbenchè per benché , e 
del scffrì per sofferse^ così giustamente rim- 
proverato al Tasso, e le bestemmie del resi in 
cambio di fendei ^ è del vissuto , empito^ con^ 
cepito ^ assolto y piuttostochè vivuto^ empiuto^ 
conceputo y assoluto; modi tutti di cui non so 
se sia più evidente la reità o deplorabile la con- 
seguenza; Sopja l'una e l'altra specie d^errbr 
suol farsi uguale schiamazzo dai timorati grand- 
matici , che in cose^anto gelose non amnietto-- . 
no parvità di materia: pure è degno-d'oèserva- 
zione, che siccome le scorrezioni della prima 
classe offendono anche i men eólti , cosi qad- 
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le della seconda non fanno pressoché alcuna 
sensazione nel maggior numero dei letterati , 
trattone quei soli che si sono formati , sto per 
dire, un gusto d^ autorità. L'Ariosto fra i no- 
stri autori d'a]ta sfera è in questo genere il più. 
licenzioso d'ogn'altto e il n^eno scusabile: le 
s^jBtrèzioni del Furioso occupano presso il Ni- 
sieiy niolte e molte pagine. Pure non solo que« 
sto difetto non pregiudicò punto al favore uni- 
Tersale di quel poeta in tutta l'Italia, ma quel 
eh 'è più curioso, lo stesso Infarinato Salviati, 
il peii^<mtor« del Tasso , il capomastro della 
higotterìa della lingua,, lo ammise sen^^a scru- 
polo fra i pochi eletti che figuravano alla testa 
del Vocabolario, Il Goldoni è tutt* altro che 
scrupoloso su questo articolo , e se Metastasio 
non è scorretto , non è ' nemmeno ricercatore 
delle schizzinnose squisitezze del toscanesimo : 
pure l*uno e l'altro at^essi ugualmente insigne 
nella sua ^specie, oltre che formàni) le delizie 
di tutta l'Italia , resero la nostra lingua alquan- 
to più nota e cara all' Europa , di quel che fa- 
cessero i Villani ed i Passavanti . Non si trova 
presso il Parini né un F ^ né un E* y né un ri- 
^ bobolo , o verun' alerà lascivia del parlar tosca- 
no, pel" usar la frase del Berni: contutto.ciò 
non so credere che i Toscani svisati del nostro 
secolo osassero porre in confronto i. Canti Car^ 
riascicUescki , o la Compagnia del MantellaC'^ 
ciò ; col Mattino, e col Mezzogiorno . Orsi se 
le lingue son fatte per l'uso delle nazioni , e se 
il senso di chiunque leT ascolta o legge è il solo 
tribunal competente in tali materie ; quai pre-, 
gi o quai difetti son quésti , che non sono cu- 
rati o sQjititi se non se <la una piccolissima 
parte della nazione , la quai pure nou sapreb- 
be allegare ma ragione appagante delle sue 
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preferenze o della sua 8chifìllà?JtJn'ÌLftra,|)ro- ^^ 
va deida poca importanza di questa specie di 
scorrezione si trae dall' osservare , ch'ella è ap-» 
pena riconosciuta, non che sentita, dai dotti 
e colti stranieri , anche i più versati nelle al- 
trui lingue . Il Voltaire esalta V Ariosto per 
l'esatta purità dello stile. Il Vaugelas, e gli at- 
tri grammatici francesi trovano più S'uno di 
questi difètti nei loro scrittori piiù celebri, e in^ 
JRacine stesso; il Voltaire ne rilevò un gran 
numero nelle sue note a Cornelio : pure fra : 
tanti italiani appassionati per la lingua france- 
se appena oso credere, che uno o due ci aves- 
"sero posto mente senza questi avvisi, e sono 
più certa che niuno ne resta offeso , o trova' per- 
ciò i suddetti autori meno pregevoli . (a) All'in- 
contrò nelle qualità essenziali della sintassi, 
sia la lingua nostrale o straniera , l'Europa tut- 
ta noìi ha che un giudizio e una voce , perchè 
i pregi o i difetti dfNquesta specie hanno un 
fondamento di realità , e non d'opinione . Chec^ 
che ne, sia, quanto si è detto fi^ra dee più 
servir per chi giudica, che per chi scrive. Va^ 
saggio .scrittore nelle cose che non ammettono 
una poziori tà^ensibilé cercherà di sfuggire an- • 
che i difetti apparenti , «e non altro per non iv' 
TÌtSive il bigottismo j ugualmente pericoloso in 
letteratura ed in s9cietà . 

II. Ma per dir qualche cosa di più preci- 

(a) * rrobabilmenté Coreano eMer di questo genere conm 
Tenzionale le «corroaioni deIl*orator Marco Antonio, il quale 
per detto di Ciceronf inquinate loquebiOur , cosa^ che non 
g^r impedì di di.vi^ere la palma dell* eloquenza col suo cele-* 
bratisdimo t;oUega Marco Crasso . È Terbìmile che siano del- 
lo stesso ordine anche quelle tante che un non so qual France- 
9p , per detto del 8ig. Nàpione » troTara quasi in ogpi facciata 
delie opere del Thoma*, e delle (Jfeuli l'Europa o noa s'avve- 
de« o noa se ne «ora . 



70 J5 AGGIO SULLA FILOSOFIA 

to , {carini che possano stabilirsi due canoni at» 
ti a conciliar la ragione e T arbitrio . 

I . L' uso , qiiidiinque siasi , fa legge quan* 
tto sia universale , e comune agli scrittori ed al 
{)Opolo9 né ove sia tale ptiò mai riputarsi vi- ~ 
zioso , perchè finalmente il consènso generale è 
l'autore e 1 legislator delle lingue. Ma se una 
nazione separata in diverse provincie , senza 
una capitale ch'eserciti veruna giurisdizione 
nionarcnica sopra le altre » avrà un dialetto 
principale e una lingua comune , l'uso anche 
generale del dialetto primario non potrà dirsi 
universale , né per conseguenza aver forza di 
legge se non quando resti autorizzato dal Qou*. 
senso della nazione, e:accolto dalla lingua co- 
mune . Così gli atticismi non erano leggi della 
lingua greca, ma idiotismi particolari degli 
Ateniesi, e così tra i fiorentinismi quei soli 
deEbono risguardarsi come obbligatorj , che fu- 
rono, unanimemente adottati dagli altri celebri 
scrittori d'Italia. x 

a. .Qualora fra gli scrittori celebri v* è di- 
scordanza nell'uso, deve esser lecito a chi scri- 
ve di determinarsi col suo giudizio, nel che 
non dovrà consultare il maggior numero degli 
esempi, ma la miglior ragion sufficiente. Con- 
ciossiachè per una parte la diversità dell' uso 
mostra che non v'era legge precedente che ob- 
bligasse più a quella forma che a Questa , e che 
ambedue s'accordano col genio della lingua^ 
dall'altra la* moltiplicità degli esempi deriva 
spesso da tutt' altro che da ragioni di preferen- 
za; poiché mólti autori, specialmente deltiia- 
Jetto predominante , o seguono le scohrezioni 
del popolo , o non la guardano iiì questo pun- 
to troppo sottilnoerite , e trovando due o più-, 
modi ugualmente autorizzati dall'uso colgono 
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^ssai spesso il primo che lor si oiFre, e conti- 
nuano poscia ad usarlo per accidentale abitu- 
dine . Così noi tutto giorno nel nostro idioma 
vernacolo abbiamo alla bocoa un qualche ter- 
mine piuttosto che un altro d' ugual valore, 
senza che sappiamo noi stessi il motivo di que- 
sta materiale predilezione. Ora la regolarità, 
ipaggrore della sintassi deve essere la ragion 
sufficiente in Queste materie : con che si rettifi- 
ca l'uso, e si perfeziona la lingua * Che se la 
xnoltiplicità degli esempi , come talora accade , 
sta per la parte n)^» ragionevole, osino i buoiai 
scrittori sostener là migliore, e in poco tempo 
avrà ella il doppio vantaggio e della r^ione e 
del humero . ^ . ' 

In forza di questi principj , senza mendicare 
autorità, ^condanneremo i modi voi amasti o 
amassi^ io andasse^ come sconcordanze paten- 
ti; e'I noi amassimo per amammo come equi- 
voco, e '1 tornìano per torniamo^ e hii e lei nel 
Tetto,' e gti nel terzo caso ^plurale , onel singo- 
iar femminino ; e'I siate per sete^ e '1 mosterò 
per mostrerò y e'I mia per miei o mie^ efaces^ 
sino,^ e riseno o{ risono, come forme tutte vi- 
ziose , o strane, o disanaloghe , tuttoché pro^ 
prie del dialetto fiorentino, e comunissime 
qnàl^iù qua! mei^oagli scrittori più antichi© 
autorevoli della lingua . Per la ragione contra- 
ria crederemo meglio detto , perchè inserviente» 
alla distinzion delle persóne, tu abbi, che tu 
abbia y ti. io amavo , c\i? io a/»apd/ benché il 
pcimo sia poco approvato , e'I secondo prosorit* 
to dai grammatici che fulminano sentenze eòi 
loro testi alla mano .Né perchè gli antichi usi- 
no egli in plurale , vorremo perciò lodarlo , né 
perchè il Boccaccio e 'tutti i Fiorentini senza 
Recezione siansi fatto una legge di 4ir gliele 
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diede ^ per glielo diede ^ cesseremo di crederle 
una sconcordanza stianjssitna': né adotteremo 
gli abusi della plebe, e di qualche scrittor fio- 
• Tentino nello storpiare e travisare i vocaboli , 
come in oppenione ^sopperire , pistolenza^pri^ 
cissione ^ piuvico y ritruopicoy obbrigarè y inter^ 
petre-y e drieto, e albitriOy e laide, e c^nto al- 
tri che infettano il Vocabolario ; né ci parrà uil 
bel che il sostituire a^a loro foggia ìXdsX g^o 
U g air e? consonante, dicendo diacere epaga^ 
ne, piuttosto che giacere e pavone alla foggia 
comune d'Italia: né suppprremo d*aver colto 
il fiore delr atticismo quando eoa apparente 
sconcordanza avrem detto uom leggieri , roba 
fine alla fiorentina, in yece di leggiero e fina 
colla terminazione iinivetsale e legittima ; né 
ci lascìeremo indurre a credere che le figure 
grammaticali , e gli esempi vaglicmo a giustifi- 
care iL^ì per sino u tanto che, o il non fosse 
per 56 non fosse stato jOYSirie altre costruzioni 
oscure ed equìvoche, che si trovano nel Boo- 
caccio e negli altri autori del beato ed aureo 
Trecento; né finalmente raccoglieremo come 
gioje tutti i così detti vezzi di lingua, il più. 
4eUe volte o insignificanti o viziosi, ben av* 
visandoci che questi son di quei modi che ca- 
ratterizzano i dialetti particolari, e che unft 
città rimprovera all'altra come difettosi e ridi- 
coli ,e che in conseguenza possono tutto al più 
tollerarsi , ma non meritano d* essere trasforina- 
ti in bellezze , e cercati" smaniosamente dagli 
scrittori. Né sempre, ove regna la diversità 
dell'uso, dovrà lo scrittor giudizioso attenersi 
alla maggior esattezza d^la sintassi , ma talora 
farà gran senno a saòrjiTcarla calla convenien- 
za del numero, o àif agilità, o alP energia, o 
alle altre qualità dello stile, e talora anche a 
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tina giudiziosa e piacevole yarietà, apeicialmen* 
te ia que' lacchi «ove 8Ì tratta più di dipingere 
o muovere , che d'istruire. Ma ilseutire ove e 
perchè si t5on venga meglio di servire all' accu- 
ratezza, o air espressione è cosa di finissimo 
conoscimento, che può solo ispirarsi del gusto, 
-interprete nato e domi nator delle regole. 

IH. Le parti logiche danno sdla lingua 
perspicuità ed aggiustajbez^a, le rettoriche le ' 
comunicano bellezza e vivacità . Tra tjueste 
faremo in primo hiogo alcune osservazioni pra» 
tiche soprari vocaboli . 

I . Atten^dosi ai principj da noi stabiliti 
di sopra , chi scrive non avrà più mestiere di 
rimescolare gli archivi delle parole per dar ade* 
guato giudizio della loro intrìnseca qualità. 
Quando un termine è conveniente alFidéa, 
, quando rappresenta vivatnente l'oggetto ò col- 
la struttura de* suoi elementi, o con qualche 
somiglianza o rapporto; quando inoltre è ben 
derivato, analogo nella formazione, non disac- 
concio nel suono , di, qualunque autore egli 
siasi, a qualunque data appartenga, sia esso 
parlato , o scritto, o immaginato^ sarà sempre 
ottimo'^ e da preferirsi ad altri insignificanti , 
strani^ disadatti, che non abbiano altra* rao- 
, coiììandazione che quella del Vocabolario . 

a. Debbonsi rispettare i vocaboli proprj. 
quando siano unici , ricevuti generalmente ed 
intesi , poiché quand' anche fossero di quella 
specie che-abbiam di sopra chiamata termini-ci- 
fre , la buòna sorte d' esser unici e costantemen- 
te affissi ad un oggetto particolare ne suscita 
immediatamente T idea, e la rappresenta spi(>- 
cata nelle sue individuali Sembianze; n^l che 
consiste il primo. pregio e l' opporttuiità dei vo- 
caboli. Non dee credersi non psitanto che 
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r unicità e V universalità d* un termine proprie 
escluda sempre il bisogno d*un altro nuòvo , 
in guisa che Tintrodurlo èia in ogni caso un'af- 
fettazione viziosa, quando all'opposto molte 
voci per vantaggio della lingua, e per usa 
dell'intelligenza domanderebbero il soccorso 
d' un qualche termine sufFragaiieo che s^upplis-» 
se al loro difetto . Di fatto i vocaboli noziona- 
Ji essendo rappresentativi d'idee complesse, è 
queste non essendo che una collezione di sem- 
plici^ né cias^eduno individuo convenendo 
sempre nel numero delle semplici che forma- 
no il fasciò delle altre ; ma ^ra soprabbondau- 
do , ora mancandone alcuna, ne segue che il 
termine unico destinato a connotare una idea 
complessa generi eqo'ivoci, oscurità, e que-^ 
stioni di parole che si sarebbero prevenute col- 
la distinzion dei vocaboli . Disputarono molto 
i teologi , e i ragionatori se le virtù dei pagani 
fossero vere virtù : disputa vana, nata sólo da 
ciò, che gli uni n^ formar l'idea complessa 
di virtù v'includevano quella di religione, 
che dagli altri non si credea necessaria . La 
guerra pedantesca suscitata in Parigi contro il 
nuovo genere della commedia passionata non 
aveva altro fondamento fuorché il non esserci 
^ originariameate-un termine che diatingtfesse 
la rappresentazione delle avventare in teressan- 
-ti della .vita privata da quelle dei difetti ri- 
dicoli. 

Non è meno desiderabile^ la duplicità dei 
termini nelle nozioni .morali , al di cui voca- 
bolo è annessa dall'uso l'idea accessoria di lo- 
de o di biasimo > benché la cosa vi sia per sé 
stessa indijfferente, né si accosti all'innocenza 
o alla colpa che per l'oggetto, le misure, *o le 
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€inx)stanze* (é) La coin piace azatieliziosa d'uà 
uomo oftesto per }e sue azioni virtuose non ha 
un titolo preciso* che la distingua dalla super-* 
hia; né Ingiustizia che un Socrate rende tran- 
quillamente a sé stesso è sognata cc^^n un carat- 
tere proprio» e diverso dalla miilanteria d'un 
Trasone •, quindi è. facUe iV volgo e airanime 
basse o maligne di ^lare ai sen tingenti nobili il 
color del difetto o del vizio. La voce wduptas 
dei Latini screditò più del dovere la dottrina 
muorivi d* Epicuro ;.i vocaboli amor proprio ^ iri'^ 
teresse, lusso, usura , passione, presi costante- 
mente in senso vizioso , generarono idee false , 
persecuzioni pericolose, declamazioni violente- 
Hi motua aniraor u^ atjue haec certan^na taota 
. Nominis exigui jactu Gompressa iatiseiint r 
Quindi i ragionatori, che appunto si distinguo- 
no dai semidotti nella nuiggioraggifistatezza 
dei loro gruppi nozìonali, sentano spes.soilbi- 
80gno d'un nuovo segno che li rappresenti ade- 
guatamente , bisogno creduta chimerico da tut- 
ti quelli il di c^ui spirito, posto al livello co^ 
mune, non è mai tormentato- da una nuova 
combinazione d'idee che tenti di sprigionarsi - 
Gli oggetti fisici^ come reali e costanti , 
qualóra abbiauQ un nome proprio > seni^a che 

(h) * Mai non tÀ tese» più seneibile l*" importanza della» 
duplicità dei termini nelle nozioni morali quanto ai tempi 
Bo&tri nei cfjaaW può dirsi con ve t ita che il mondo è posto 
ftossopra dalla fraudolenta e tivawiiica unicità d'alcuni voca- 
boli . Odasi come parla un celebre «crittor fkanrese , il cui te* 
stimonio è in più d* un senso autorevole. „ E ben da com^ 
,, piangersi che la lingua non abbia, che un solo termine per 
9, dinotare alcune nozioni politiche, e che abbia con fidato- 
9, agli adiettivi « alle perifrasi la cura dv marcarne le di* 
,y stindoni anche più notabili . Io dico seriamente^ c&e h ci 
>, fossero stati due nomi paiticolari , un dei quali defignàsso 
„ la libertà saggia , e T altro la libertà senaa limiti, questa 
>, l^ràlità di Ùngua ci avrebbe risparmiate ,molte disgrazio-» 

Sag. l 
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d&b{)ano andarne coìitenti, senza ricercar dì 
più. Pure anch'essi passano per vari stati, « 
soggiacciono a molte modifictaziofti esterne ed 
iaterne. Chi può asserire che non sia opp^Jrtn^ 
PO e forse talor necessario il fissarne alt^una con 
un vocabolo? Gli Ebrei aveano due termini, 
Tuno appropriato all'erba tergine, e T altro 
alla fecondata . (e) Questa doppio nome, se si 
^ fosse trovato nella nostra lingua , non avrebbe 
agevolata al popolo e diffusa la conoscenza d^l 
doppio sesso delle piànte ? Dieesi òhe gli Arabi 
abbiano aoo vocaboli- per dinotar il ca vallo - 
Sia questo , se vuoisi, un lusso strsmam^ote ec- 
cessivo: ad ogni modo è certo che quella na- 
zione deve aver osservato in quelFanimale una 
folla di difForenze mal distinte da noi, "perchè 
compresse e confuse in xiit solo termine . Il co- 
mune degli uomini e degli scrittori non cono* , 
sce il bisogna di questa moltiplicità, solo gli 
uomi^i^clie.per dolere, per p^ro^ssione, a per 
gieniasi applicano a studiar gli oggetti della na-^ 
turaedelFar^e, sentotw) il vantaggio di aver 
un vocabolo che; fissi l'idea senza equivoco, e 
la presenti airiniteUigen'Za di chi gli ascolta 
per farne H soggetto delllì loro riflessioni . La- 
scieremo ora decidere a chi sa ragioaàre qual 
sia ^maggior assùr$lità ,, quella d'immaginarsi 
che gli scrittori approvati abbiano esauiitb tut- 
ti i termini successivam-ente necessari, o qiiel-*- 
la di obbligar tatti gU indivìdui d*una nazione' 
a lasciar abortire le loro idee, piuttosto die 
servirsi d*un termine non registrata xielle ta- 
vole della lingua ► 

3. l sinonimi sono assai minori di nume*- 
la dì quel che ài pensa. Abbiamo osservato di 

(e) MicBaelis : DTssert. sur la Laog. 
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sopra che molte voci si noni me neQ'ìdea prin* 
cipaie soa diverse iiell' accessoria , uè possono 
usarsi indietinìarriente . Il conoscerne le diffe* 
renze è spesso opera di molta finezza e sagaci- 
ISl, Sarebbe'desiderabile che nella lìngua ita- 
liana si facesse una raccolta di sinonimi , come 
la fece nella francese F Ab. Girard ; ma a fine 
dì renderla preziosa ed utile non solo^4Ù lette- 
ratti^ ma insieme anche agli eruditi filosofi con- 
verrebbe aggiungere alle differenze dell' «i8t> 
quelle del loro senso primitivo ed intrinseco , 
seguendo ì vestigi delPetimolcgia , e le loro 
trasmìgraziohi sucbessive , e rintracciando Js 
ragioni che finalnpiente ne determinarono il si- 
gnificato ad un'idea piti che all'altra; notizia 
ugudmente opportuna e a chi scrive a' tempi 
nostri , e a ehi vuol giudicare fondatamentt 
delle opere^di quei che scrìssero. 

Quando i sinonimi siano veramente tali 
in ogni senso , e non differiscano fuorché nel 
materiale della parola, lo scrittore giudizioso 
non si farà èchiavo degli esempi , o dell' uso 
più: comune d'un qualche dialetto, ma fra due 
tèrmini tìgualmente àusdp^hi ad altri già rice- 
vuti nella lingua sceglierà quello che colla sua 
struttura^ 9 colla terminazione corrisponda . 
meglio air effetto che vuol destarsi , e s' adatti S 
al.cdiorè o all'intonazione general dello stiW. 
Ni>n,^olo in due parolf di suono diverso, ma^ 
nella stessa, la differenza d'una vocale, la 
semplicità ò il^raddoppiamento d'una lettera 
non sone^ indifferenti a uno squisito conescitor 
ài queste materie, che distingua la natura dei 
vari generi, e ì diritti della prosa e del verso. 
Per un orecchio sensibile ai menomi elementi 
dell' imitazione, insupetbisce o insuperba, ina'* 
cerhirc o inac^rbarej intenebrito o intenebra^* 
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to'y lie^e o leve non son lo slesso. Perciò nelF 
uso di queste o 9ÌmìU voci lo scrittore non si - 
farà scrupolo di discordare da sé medesinlo , 
purché d'accordi sempre coli* esigenza partico- 
lare della cosa, e del senso che vuol destare va. 
chi accolta . 

4* Ij^ ^^^ lingua viva e vegeta, coltivata ' 
danna folla d'ingegni forniti d'erudizione © 
di gusto, non altro che la tirannide d' un ri- 
dicolo pregiudizio può togliere agli scrittori 
moderni la doppia libertà conceduta ai loro 
antecessori di dispor dei vocaboli antichi, e 
d' introdurne di nuovi; purché Tuna e l'altra 
di queste operazioni sia fatta giudiziosamente , 
e a proposito. Ciò potrebbe al più essere un 
problema se si trattasse della lingua parlata, _ 
che servendo agli u«i comuni del popolo dee 
dipeader in gran parte da' suoi capricci. Bla 
noi abbiam già mostrato nella prima p^rte , che 
la lingua scritta ha molte intrinseche diversità 
-che le diiiìno diritti «privilegi diversi: ella 
dee considerarsi come il dialetto particolare 
d'una nazione non ristretta a veruna città, 
ma diffusa per ogni parte d'Italia , nazione 
composta del fiore degli uomini colti delle di- 
verse Provincie , che si regge a repubblica, che 
ha per tutto gli stessi principi regolativi , e la 
di cui libertà non riconosce altri vincoli che 
quelli della ragione . Essa vive in ogni luogo 
confusa coli' altra nazione più numerosa del . 
popolo, si adatta alla sua capacità misurata- 
mente , ma non ne riceve la legge ; né H popo- 
lo stesso si è mai arrogato di dargliela, anai ne 
nspetta le usanze , sa che la lingua di essa noti 
può essere perfettamente intera che dagl'ini-* 
ziati, che somigliante alla comune, n'è per di- 
ritta iiiT vari punti diversa , e che , come la lin* 



DELLE LINGUE P. ìli. 75 

^ua degli Dei presso Omero i ha molte locu- 
eioui non usate , ma venerate. dagU uomini . 
Perciò qualora un letterato scrupoleggia sopra 
un termine o una frase non comune / e se ne * 
mostra offeso per/la semplice ragione che quel 
termipe non è inleso, o comunemente usato 
dal popolo , egli si degrada da sé medesimo , e 
si confonde col volgo. Egli è un cittadino ille- 
gittimo che si fa schiavo de' suoi setvi . 

IV. Rapporto ai vocaboli già ricevuti , la 
prima facoltà che si compete ad uno scrittore 
si è quella di ringiovenire opportunamente le 
voci invecchiate , e richiamarle alla luce . Que- 
sto è un atto di pietà, un vero beneficio fatto 
alla lingua che si ripopola , come lo farebbe a 
un conquistatore chi trovasse il modo di rin- 
gagliardire gl'invalidi , e mandarli di nuovo al 
campo . Questo rinnovamento accade alle vol- 
te iiaturalmente in ogni lingua: quel che tiùt 
per caso non potrà farsi per arte? Multa reru^ 
scentuT ^ dice Orazio ^quaejum cecidere: è vero 
ch'egli ci aggiunge,^! volet usus ; ma quest'uso, 
a Ario una volta per- sempre, non deve egli 
aver un autore che gli faccia da padriiK), e lo 
introduca nel mondo? Si ripete eternamente 
che J* uso è il sovrano delle lingue; bel sovr»- 
no per mia fé , a cui s'impedisce di nascere ! I 
Francesi sono ritrosi forse più' d^ogni altro po- 
polo a questo rinnovamento delle parole. Mol^ 
ti dei loro scrittori si lagnalo che siano andati 
in disusa vari termini espressivi e calzanti di 
Montaigne, d'Amiot, e degli altri antichi. Si 
lagnino piuttosto della loro pusillanimità , che 
non ardisce di rimetterli in voga • Ma presso 
una nazjpne che ha una capitale e una corte, 
^i .scrittori sono men lil)erì, e le idee accesso- 

l a 
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rie trionfano delle principali . (d) Fra noi qu^ 
sta, libertà è la meno contrastata dalla setta dei 
zelatori . Non i«tà certamente in loro che non 
8i rinnovi tatto 11 frasario del Trecento: essi 

{)iangono a cald' occhi sul deperimento giorna-^ 
ìero deir antica lingua., e chi osa di ravvivare 
un terminesiell' epoca primitiva è certo di far- 
li rimbambolire di tenerezza.. Tutti i retori 
convengono che un certo colore d'antichità 
concilia maestà alle parole , come alle meda<- 
glie^ la ruggine • Benché ciò sia vero , e per 
conseguenza opportuno in qualche circostan- 
za , specialmente nella poesia, non parmi però 
che questa sia generalmente una ragione ba- 
, stcfvole per autorizzar nn termine antiquato, 
ma che vi si richiegga qualche raccomandazio- 

^ né più intrìnseca. Secondo Quintiliano , fra le 
parole antiche sono migliori le più recenti , 
come fra le nuove le più antiche. Io direi più 

, volentieri , che fra le nuove sono da prrferirsi 
quelle che sembrano vecchie, e fm le vecchie 
quelle ohe hanno l'apparenza di nuove. Ab- 
biamo osservato nella prima parte , che fra i 
termini antichi altri vanno in disuso per qual- 
che difetto intrinseco, altri per semplice /?a- 
priocio e vaghezza di novHà. I primi che ^ 
palesano col suono disadatto, colla formazione 
disanaloga rCoH^ insignificanza, colla stranez- 
za j ai farà gran senno a lasciarli nelle tenebre 
deir oblivione : ma tutti quelli che sono ben 
dedotti^ b^n coniati, che rappresentano un'idea 
mancante d' altro segt^o , -o d'uno egualmente 

(d) * 0^^*»^<J<» l'*utor« «orisi» co»\ egli tra bpn ]i\r\g{ dal 
^vevedere ob« i*d5 fosse coiti pretto •U'B9. Ma r«pooa delia 
€Ìemo«rasJ* fu «Uà piit favorevoU «Ula lingua francete pim 
auélU dell» corto P II problema irebbe da^no dell' A<'Oi<iemU < 
m c^ftTAnta » fM non ao m U libertà permetta di loioglifiil > . 
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espressivo , che nella loro etimologia o deriva- 
zione portano scolpito il loro senso, che con 
una desinenza analoga ad altri della sua specie 
possono servire ad "una piacevole varietà ;> che 
in fine non hanno nulla in sé stessi c^e ci am- 
monisca del loro decadimento; hanno un pie- 
no diritto alla luce ed al commercio degli scrit- 
tori , ed annicchiati a dovere avi*ànno il dop- 
pio merito di ferire colla novità, mentre esi- 
gono rispetto coirantichezza. Perciò non sa 
piacermi di veder nel Dizionario marcati indi- 
stintamente colla lettera del disuso , e confusi 
coi vocaboli rancidi e strani molti dell' ultima 
specie, senza almeno lin avviso che gli distin- 
gua; perchè i giovani ine«{pertl e poco atti a ra- 
gionare gli credono tutti d' una sfera , e si av- 
vezzano senipre più a giudicar delle parole 
dall'autorità, piuttosto chi3 dal loro intrinseco 
pregio. BoattierOj, a»cagion d' €;sei|ìpio , è no- 
m^ unico di professione che non dee perdersi , 
Jncompassione porta un'idea che non è lo stes- 
. so che crudeltà'» Dringolare^ che dinota il tre- 
mito interno , è della classe dei termini pitto- 
reschi preziosi allo stile. Incominciaglia colla 
sua desinenza rappresenta felicemente un esor- 
dio goffo e tedioso . Disragione opposto ?i ra- 
g-ione? ^ oltre air esser secondo l'aria logia, fa nii 
bell'effetto nelf esempio citato di fra Giorda- 
no ^ Infàmìglìarsì yìnfugctre , innaniìcare ^ rlm" 
bai dire son termini tutti opportun issimi , e 
con punto strani. Rischievole , e àccorgevola 
epiegano idee , e son di stampa comunissima. 
Non votrei perder miraglio ^ ben più espressi- 
vo 'dj specchio, S ce leranza fotTehhe nel verso 
far migltor comparsa di sceleraggine : è se il 
Boccaccio usò scropuloso per Bernoccoluto^ dal" 
ìaiiao se^upulus 9 parlando dei cedrinoli , non 
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«ara esso meglio applicato in poesia a rappre-» 
sentar coi suono la schiena scoscesa d' un nion- 
te ? La terminazione oso significando comune- 
mente abbondanza^ i vocaboli giocondoso e 
facondioBo non potrebbero applicarci felice- 
mente in ischerzo ad un uomo perpetuamente 
e steiyiperatamente giocondo , e a obi si com- 
piace 4* una pomposa loquacità? Solettamente 
non vai, nulla nell'esempio del Vocabolario, 
ma sarebbe egregiamente detto d'un amante 
che passeggiando co' suoi pensieri si delizia 
nella solitudine ^ In generale la scelta delle pa-. 
xole è poca cosa ; la grand' arte dello scrittore * 
è quella di sceglieif il luogo di collocarle, e di ' 
sentir te circostante ,ehe possono dar loro risai-* 
to . Queàto è il solo mezzo di far conoscere la 
ricchezza della lingua . Tal parola isolata rie- 
sce strana, che annicchiata a .dovere diventa 
una gemma dello stile . ^ 

V . La seconda facoltà, rappbrto^a questi , 
vocaboli, sarà quella d'ampliarne il senso, dì 
cui per^ vuoisi usare con vi^ maggior sobrietà 
e avvedutezza. Questo però è quel che si è fat- 
to costantemente dall' uso in tutte le lingue i 
Ma una tale ampliaaione non è permessa se 
non quando o la stretta affinità delle idee sem- 
bra attrarre naturalmente la comunicazion del 
vocabolo, (e) o il vocabolo stesso par che c'in- 

(e) * La delicatezziL del Sig, Go\ Najiione per la purità 
della nostra lingua giunge a iargli condannare dj gaUicìsmo 
manifesto r espressione Tenuta di Fmncia' ma comunissima in 
Italia uomo di genio . Giova sentirne la ragione . „ Tra i di-» "^ 
,j versi significati , die* e^li , che ha in lingua italiana la voce 
„ genio, astaì proptóo e comune »i è miello d*un ente supe- 
y, riore allo spirito umano. Si può dire pertanto iniiuffua no-- 
^, stra in senso traslato che un uomo grande ò un Gemo , pec 
P3 denotare esser egli in certa ^isa superiore agli altiì uomi^ 
», ni.v. . Sarebbe però un gallicismo manifesto il dÀam:ar« 
^ qiialche scrittore ucfmo/U ^erùo^ ma il dirlo un Genio as- 



DELLE LINGUE P, UT. 83 

viti colla sua etimologia ad usarlo anche nelFal- 
tro sènso > che talor per avventura è il più na- 
turale e '1 più ovvio. Indonnarsi fu sempre 
usato in %tii%o A^ insignorirsi , da dormo: ma 
come non sarà^ dedotto ugualmente bene, e 
forse meglio da donna? O chi vorrà riprende- 
re un poeta naodefno , che parlando alle fem*- ^ 

,^ so1utamente> *d il contrapporre il genio allo Ipirìto, non 
^ è altro se non se prevalersi in nuovo senso traslato di una 
,, voce antica italiana per denotar, con precisione i diversi gra-^ 
,, di, e le diverse^ specie d'ingegno , senzaofFender in nulla 
3, U purità dell' idioma nostro . „ Io osservo i. che tra esser 
un Genio » e accostarsi al Genio , o partecipar d*un Genio v*è 
qualche differenza , come ce n* è tr^ uom divino , è Dio : per« 
ciò queste id^ non possono scambiarsi Tuna per l'altr^, e drit- 
to è che Tuna e 1* altra abbia un'espressione sua propria che la 
distingua . a. Che 1* usar la voce genio in questo senso origi- 
nale per contrapporla allo spirito , è una sconcordanza logica» 
poiché quesfè paragonar uu essere a un'idea , una sostanza a 
una qualità. 3. Che quasi tutte le frasi di questo genere rese 
familiarissime in tutti gli scritti , molte delle quali le trovo an- 
che usate dal Sig. Nàpione in questa istessa sua opera , intese 
con questo rapporto diverrebbero poco men che ridicele ■ Ch» 
vuol dire il senio d^ poeti che si canserpa colle traduzioni » 
il genio dell' inoenzione} il genio otiginalc degl* Italiani , 
H genio crefitor d' Omero paragonato alla squisitezza di 
Virgilio , se in tutte queste e cento altre ef pressioni sanili dee 
sempre ricorrersi all'idea d'un vero Genio ^ d'^n essere sup- 
posto reale ? H« bene » si sostituisca dunque alla voce genio 
quella di Angclor, Semideo , Ente superiore ; e si veda il bel 
senso che ne risulta .^Per giustificar questi modi convien dun- 
que stabilire ciò che in fatto è , vale a dJre che la voce genio 
in grazia^ìlell' affinità dell'idea^ e insieme della sua etimblogia 
passò a significar per ampltaziope una qualità d'ingegno supe- 
riore al comune , e, die sembrava appartenere ai soli Genj . In 
questo sol*o significato il genio ^uò contrapporsi allo spirito » >^ 
con questo nuovo significato il termine di genio s* è giir da 
grantetnpo addimesticato colla lingua , e in questo ^olo esso fa 
un senso aggiustato in tante frasi che lo ricevono . Se còsi è ne 
vengono due conseguenze legittime . i. Che chi primo inven- 
tò la voce uontv di genio volle rappresentar un'idea diversa^ 
da qnella di I^nio assoluto , e non avea torto se cercava d'e- 
sprimersi con qualche diversità . a. Che l'espressione uomo di 
genio in qualunque paese sia nata è ora tanto italiana (pianto 
lo è uomo di spirito- uomo d' indegno, uomo di senno, e tan«*. 
te altre simili . Resta a desiderarsi che la cosa sia tanto comu>« 
ne in Italia , quanto lo è divenuto il vocabolo • '^ 
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mine disse con espressione energica, che non 
debbono pretendere che ^ 

trasplte le natie sembianze ^ 
Sformato il mondo a' piedi lor s' indonni? 
Alcuni termini trovansi usaji nel senso 
proprio, e non mai nel metaforico; altri vice- 
versa. Sarà questa una. legge invariabile? cosi 
vorrebbero i superstiziosi che fanno un precet- 
to d' ogni accidente . Il trasporto recìgroco da 
un senso all'altro fu sempre libertà originaria. 
e coessenziale alle lingue . La Crusca nota Qhe 
acerbità si dice in senso metaforico per asprez- 
za di carattere ; che vuoisi intender con ciò? 
Sarebbe fo|[se mal'detto in senso proprio Tacer'- 
bità delle frutta? o l'altra metafora di chi 
disse r acerbità degli anni è men buona della 
precedente? Della voce vaporoso non si trova- 
no esempi citati che nel senso proprio . Ecco 
come un moderno conciliando nello stesso ter- 
mina tre sensi, proprio, metaforico, ed allusi- 
vo , indicò le due malattie delle belle , la vani- 
. tà^edi vapori: 

Verrà stagion che di mortai bellezza 
Farà vedovo il tempio, e fredde Pare, 
Senza Tonor dei vaporosi incensi * 
AcciàjatOy se consulti il Vocabolario , si'dice 
solo del vino medicato coiracciajo. Perchè 
non potrà applicarsi ad uUiUomo vestito d' ac- 
ciajo? o dir metaforicamente , che up\tal^ ha 
r anima acciajata^ cioè dura e indomabile? 

Fra i terpiinì antichi trovasene talora al- 
cuno che ha un senso contrario alla sua forma: 
yun saggio scrittore non potrebbe rettificarlo , 
impiegandolo nel senso più c0Ìi>eniente?«^ro- 
vare^ voce antiquata, è pojsta in senso àìpro^ 
vare con patente con tradizione / Ma quanto 
jooii sarebbe acconcia se si dicesse d' un ragie- 
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natore inetto: egli non provò T argomento ^ ma 
Io sprovò . 

VL Dèi resto deesi qui avvertire^ che a 
giudicar esattamente, e a ben usar de'vdcabo- 
li, si rende indispensabile la scienza etimologi-^ 
ca , studio meschino , sol fecondo d' inezie Sn- 
elle si stette fra le mani dei pari grammatici , 
' ma che ai nostri tempi maneggiata da profon- 
di eruditi ed insigni ragionatori , aivenne fon- 
^te di utili e preziose 4iotizie\ studio sC dì cui 
gloria basta il dire , che formava le delizie del 
gcan Leibnizio. (/) Questo solo ci rende atti, 
comé^^ si esprime un dotto Francese {g) a do^ 
minare il valor dei termini ; questo ci fa assi- 
stere alla loro nascita e alle circostanze che gli 
Produssero y esso ci porge il filo che può gui- 
arci nei yari loro passaggi da un significata 
air altro 9 dal senéo proprio a tanti altri o tra- 
filati^ o analogioi, che non sembrano aver fra 
loro veruna specie d'affinità :-per mezzo di es- 
sa si gusta il sapor primigenio dei vocaboli e 
delle frasi > si giudica fondatamente dell' uso o- 
dell' abuso fattone dagli antichi scrittori, s*in>- 
4ovina il senso de'lojo contemporanei, si risu- 
scita una folla di sensazioni già spente : istrui- 
ti da questo acquistiamo maggior sagacità nell' 
impiegare gli antichi termini , e collocandoli 
in un certo lume ne facciamo distinguer T im- 
pronta; o logora dal tempo, o sfigurata dall'al- 
trui pòca desterità ; conóscendo alfine per que- 
sto r essenza originale del termine proprio, im- 
pariamo, l'arte non comune di adattarvi le piìi" 

f/) * TTn crkrco itaTiano cRIsraa con enfasi T etimologi^ 
una scienza vana. Io hor la d ^olezza di fidarmi più del Leib-. 
«w6Ìo ; e il Tu|got> ii Mlftliaelift , e il de Br^ue^no debellai 
p»r di me . ,. ^ 

(^) M. Gebelìn. 



«&' SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

opportune metàfore , e giudichiamo con preci*^ 
sione dell* aggiustatezza, o ^convenienza delle 
medes*-ne . Così per arrecarne un 80I0 eisempia • 
quando sappiamo che abbacinare è una specie . 
d'accecamento che faceyasi con por dinanzi 
agli^cchi un bacino d'argento infocato , si v^^ 
de tosto ch'e ben detto per traslazione essere 
abbacinato dalla gloria^ che manda uno splen- 
dor metaforico ; e si conosce altresì esser afFat-:- 
to sconveniente V uso che ne fecero due scrit* 
tori fiorentini , citati nel Vocabolario,- voglio 
dire, ilDavanzati che usò qitesta locuzione si 
abbacinarono le stette ^ e l'autor d' un'antica 
storia , che parlando d'una famiglia disse, ch'el- 
la restò abbacinata per la morte dì non so chi ^ 
perchè l'abbajamento reale pro^lotla dalle nu- 
vole , e molto più il metaforico nato dalla mor- 
te non hanno veruna analogia con quello del 
bacino ardente. Bensì f espressione sarebbe 
stata appropriatissima e vivacissima, se il D*- 
vanzati avesse detto, che. le stelle restano ab- 
J:)acinate dal sole» 

Quindi chi vuol mantenere la squisita co- 
noscenza dei termini, e la intrinseca vivacità 
delle lingue dee custodir gelosamente le noti- 
zie etimologiche , registrarle con diligenza nei 
dizionari, e diffonderle p^r la nazione ; senza 
di che perdendosene la memoria , i vocaboli , 
di figurati, particolari, pieni di spirito-, diven- 
gono generici, insignificanti; e tutta la loro- 
bellezza, a guisa d'un' essenza mal custodita^ 
svapora insensibilmente e dileguasi . 

VII. Dai vocaboli antichi passiamo ai nuo- 
vi . Dopo eiò che si è detto in vari luoghi di 
questo ragionamento , credasuperfluo il diffon- 
dermi a mostrar che Ja lingua nostra, al paro 
delle altre, è povera in proporzione dei bisogni 
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dello spirito- e domanda d' esser arricchita di 
nuovi termini. Cristiaiao Guglielmo Buttner, 
'professor di Gottinga, come rSerièce Miehaelis 
Bella sua insigne dissertazione suU* influenza 
reciproca delle opinioni e delle lingue^ stava 
preparando un dizionario poliglotto per mezzo 
del quale poteva scorgersi in un colpo d'oo- 
chio l'abbondanza o sterilità relativa degl'idio- 
i3ai, e distinguere le ricchezze proprie di cia- 
scheduno dalle straniere e accattate. Nel fine 
di quest'opera noi proporremo qualche cosa di 
simile , indicando un metodo forse miglio^ di 
quello del Buttner, e più atto a mostrar tanto x 
quel che manca alla nostra lingua, qua^nto il 
mezzo di acconciamente supplirvi . Posto il 
bisogno ne viene di conseguenza il diritto, e 
chi ci obbligasse a provarla sarebbe più degnò 
di compassione che di rispósta . Ma per preve- 
nire tutte l'erronee o maliziose interpretazioni 
che potrebbero darsi alle iMjstre idee ,' prtrtestia»» 
dìQ prima solennemente, che l'andare smanio- 
samente in caccia di termini nuoyi o istranieri 
senza veruna necessità, e pe^la sola vaghezza 
xli distinguersi dal comune, è una anettazione 
puerile, viziosa, e degnissima d'esser censu- 
\i^ta, non raen dell'altra di cercare i vocaboli 
più rugginosi e più rancidi. La novità dèlie vo- 
ci dey' essef autorizzata , anzi estorta da qual- 
ch^'nQvità ài cosa: ma questa novità piiò tro- 
varsi o nell'oggetto preso in generale, o nello 
stesso riguardato sotto qualche aspetto impor-^ 
tante e considetrabile , o nelle idee semplici , o 
'nelle loro moltiplici Cqmbinazioni , e finalmen* 
te nella complicazione, nei gradi, e nelle tii^- 
te del sentimento. (A) ; , 

(k) Su questo laogQ, e altri simili. Vedi Rischfsr; u, 9 
X»ett. al Con. Na{Hone» 

Sag. m 
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Vili. Tolti in tal guisa gli equivoci , par- 
leremo dei fonti da cui possono trarsi vocaboli 
nuovi: dal che si scorgerà inoltre, che siamo 
ben lungi dall' autorizzare in questa matèria 
una indefinita licenza , o uno sconsigliato ca« 
priccio. 

Il primo fonte è il fondo della lingua già 
ricevuta e approvata. Il diritto di trar da essa 
nuovi vocaboli è d' una tale evidenza ^ che 
sembra stranissimo che potesse mai esser posto 
in confroversia da alcuno . Le parole portano 
seco i loro germi indestruttibili, atti, a propa- 
gar la lor famiglia. Qual forza legittima può 
impedirne la fecondità? Sempre un verbo po- 
trà generare i suoi verbali , sempre da un adiet- 
tivo potrà dedursi'ìl sostantivo astratto, o dal- 

j la sostanza generale il nome adiettivo che ne 
partecipa. Non è egli strano di trovar assai 
spesso nel Vocabolario una femmina verbale, 
e i\ cercarvi indamo il mascolino consorte? I 
grammatici notano con sacro rispetto queste 

,r* bizzarrie come misteri dell'arte : essi hanno 
sempre in bocca il lor non si dice; ma che s'in- 
tendono con questo termine? Ch^jion si è det- 
to? che importa? Che non può .dirsi? questo è 
ciò che convien provare, e. che non proveran- 
no giammai . Le occasioni son quelle che fan- 
nò sentire* il bisogno dei vocaboli; e '1 gusto 
ne presenta T effetto . Derivare yflect ere y com^ 
ponere quando desiit licere ? dice Quintiliano ; 
e a chi non è noto il licuit semperque Ucebit 
d'Orazio? Potrei allegare un fascio d'autorità; 
ma , ove parla la ragione , V altra può tacersi . 
Tutti i gmndi scrittori , presso ogni nazione , 
convalidarono questa libertà col loro esempio ; 
tutti reclamarono altamente il loro diritto: pu- 
re in ogni secolo i ojramraatici i più schiavi 
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deir autorità e dell' esempio contrastarono un 
tal diritto ai dfscendenti di quegli scrittori me- 
desimi , che tali debbono chiamarsi tutti gli 
eredi del loro spirito . Fanno pietà le censuté 
del Castelvetro contro la canzone del CiHro, e 
movono a sdegno le persecuzioni contro il Tas- 
^o per colpe di questa specie , I Siri adoravano 
Belzebù, vale a dire il Dio delle mosche . La 
pedanteria parmi appunto la stessa divinità: 
non si cesserà, mai d'incensar quest'idolo mo- 
lesto e ridicolo ? X ""•' 

Del resto le -terminazioni ^ono come le 
matrici dei nuovi vocaboli, e l'analogia può 
dirsene la levalrice. Altre desinenz;e si presta- 
no a tutte le idee^ altre sono consacrate ad al- 
cune classi particolari: ciascheduna 4ia un ca- 
rattere che la distingue nella struttura «nell'or- 

, dine 4e' suoi elementi . Ravvicinando e parago- 
nando fra loro le desinenze di diversa specie, 
e analizzando i vari termini che a ciascheduna 
appartengono^ si viene a sentirne- con preci- 
sione il valore , e a notarne esattamente le dif- 
ferenze caratteristiche. Quindi se un termine 
nuovo è ben gettato nello stampo della sua 
classe, s'egli n'esce ben conforn»atP in ogni 
sua parte, ^ colle sembianze de' suoi fratelli, 
se Tanalogia lo impronta del suo^ conio , ninno 
può non riconoscerlo per nazionale e legitti- 
njo, e la lingua dee lietamente riceverla come 

, mi nuovo suo cittadino . ^ 

IX. A questo medesimo fonte appartiene 
r accoppiamento di due vocaboli noti: inven- 
zione felicissima, utile ugualmente allo stile , 
a cui concilia speditezza , espressione , e viva- 
cità , ed alla filosofia , che co A ciò acquista il 
mezzo di rappresentar l'innesto, la tempera- 
tura, il contrasta delle idee e dei sentimenti 
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che si modificano a vicenda nel punto stesso. 
Questa è la ricchezza più preziosa della lingua 
greca: ricchezza invidiata da tutte le lingue » 
ma non da tutte emulata, piuttosto per dap- 
pocaggine , che per impotenza. 

Presso i Latini, tuttoché al par de' Greci 
abbondassero di declinazioni, le voci compo* 
^ stenon avevano upo spazio così comune , ne^ 
queidy aggiunge Quintiliano, jfi^ri natura pu» 
to , sed alienis fave^nus , ideoque cum cìrtau* 
chena Wra^i sumus^ incurvicervicum vix a rh 
su defcndìfnus . Ma i Romani aveano ben ra- 
gione se ridevano di questo pesante e disadat- 
Jtò composto. La loro lingua ne avea tnolti al- 
tri assai più acconci e piacevoli , e non è che 
loro colpa %^ non né fecero un uso più fre- 
quente anche nelle prose. La mancanza. 3ei 
casi nelle lingue moderne le. rese meno suscet- 
tibili di questa bellezza. Pure la tedesca *e l'in- 
glese, bencliè i loro nomi non siano punto più 
declinabili, e i monosillabi di cui abbondano 
ne rendano l'accozzamento più disagevole, 
6' impadronirono, francamente ^ di questa stra- 
niera ricchezza . La lingua italiana non ha nul- 
la che vi repugni, pure non pajr che ancora 
JBÌasi abbastanza addin^esticata con questa spe- 
cie di VQcaboli . -Quelli a cui si adatta più vo- 
lentieri sono gli adiettivi composti d' un verbo 
e d'un nome, indicanti professipne e abitudi- 
ne di far checchesia,come/?iccA/a/?e^fo^ <?«/fa- . 
bHghe^ e simili. Dell'accoppiamento di due 
adiettivi pochi esempi se ne ha fra gli antichi 
innanzi il Redi, che gì' introdusse nella poesìa 
dìtif ambica . 11 Salvini nelle 'sue malaugurate 
traduzioni ne invento niolti , atti ben più a 
^ereditarne l'-uso' che a raccomandarlo. Mi^ 
ne* tempi recenti alcuni scrittori d'ingegno più 
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destro 9. e d'orecchio meglio armonizzato ne 
formarono varj di felicissimo effetto . Nella 
pròsa potrebbero per avventura sembrare un 
ornamento ricercato : ma quando siano oppor- 
tuni alla circostanza , domandati dal bisogno, 
non intrusi dalla vanità , perchè proscriverli f 
Perchè privarsi d' ùlio strumento cosi acconcio 
e di- tanta efficacia? Ora la loro opportunità 
4JÒI1 è conosciuta da chi detta leggi unicamen- 
te sull'esempio dei testi, ma da chi ha l'abi- 
tudine di scrivere e di pensare nel tempo stes- 
80, cose che non fanno un composto de' pia 
comuni . 

X. Il secondo fonte sono i dialetti nazio- 
nali . Paix permettersi al dialetto dominante 
la primazia sopra gli altri, non la tirannide. 
Tutti i dialetti non sono forse fratelli ? non son^ 
figli della stessa madre? non hanno lafetessa 
origine? non portano l'impronta comune della 
fan^iglia , non contribuirono tutti ne' primi 
tempi alla formazion della lingua? Perchè ora 
non avranno il diritto e la facoltà d'arricchir- 
la? I dialetti di Grecia non mandavano voca- 
boli alla lingua comune , come le diverse città 
i loro deputati al collegio degli Anfizioni? Non 
dice Quintiliano eh' egli reputa romani tutti i ^ 
vocaboli italici? Perchè vorremo noi stabilire 
un assioma opposto, e creder barbari tutti 
gl'italici fuorché quelli d'una provincia , anzi 
"pure d'una città? Il diritto della Toscana di 
confluire all' ampliazione della lingua non sof- 
frirà per avventura gran controversia . Ma co- 
me accordarlo senza orrore ai^ Napoletani, ai 
Romagnuoli, ai Lombardi? Non è questo un 
imitar la pazzia di Caracalla , che donò la cit- 
tadinanza romana a tutto l'imperio? Sì certa- 
mente quando si ammettedsero indistlntamen- 
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le i loro vocaboli senza necessità , senza biso-^ 
{no, e senza scelta , lasciandogli nella loro roz- 
ì^ezza, e nelle spoglie municipali; ma non già 
quando vengano in supplemento d' altri «be 
tnancano al dialetto principale ; quando si tra«^ 
scelgano cpn giudizio, quando si raddrizzino e 
s'acconcino alla loggia già convenuta, secondo^ 
l'analogia delle forme ; quando infine siano beii 
costrutti, ben derivati^ espressivi^ noti o in- 
telligibili a tutta l'Italia, convenienti , non di- 
sarmonici ; del qual ordine se ne trovano mol- 
ti in ognuna delle nostre città, più d'uno 
de'quali è degno forse di preferenza sopra il 
«uo corrispondente registrato nel VocabcJario . 
Indarno si direbbe che -non essendosi questi , 
dialetti introdotti nelle scritture nobili, ma 
servendo solo all' uso deKpopolo , i loro termì*»^ 
Ili hanno in sé $tes8Ì una bassezza originària 
che offende gli orecchi purgati ; poiché primìci- 
ramente tHitte le lingue più colte furono da 
principio,^ sono tuttavia nello stesso caso, 
giacché la lingua è prima nella bocca e poi ne- 
gli scritti, ed ogm termine sarebbe vile se per 
ciò bastasse d'esser usato dal popolo . La pri- 
ma , la vera bellezza d'un termine è la conve- 
nienza : un vocabolo unico e proprio è sempre 
bello finché npn s^ ne trova un altro più ac- 
concio . Gli scrittori>son quelli che colla loro 
scelta, è colle giudiziose collocazioni fanno 
igentir più al vivo l'uso opportuno dei vocabo- 
li , e conciliano ad essi splendore e grazia . Or 
se ì dialetti italici non furono nella loro tofei- 
|ità iK)bilitatì dagli scrittori , molti però dei lo- 
ro vocaboli trovandosi sparsi nelle Ichto opere, 
^ono già divenuti abbastanza nobili , ed entra- 
^:io a formar il corpo di quella lingua comune 
di tutti gli uóiniai colti 4' Italia, due non ere- 
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dono lorda e schifosa ogni parola che rióii ria 
pijraata n/ell'Arno. Sia permesso di far gli 
j9chizzinniosi quando non siamo stretti da verun 
bisogno; nia il rifiutar le voci necessarie, per- 
chè non son frutti del nostro terreno , è un in- 
sensatezza simile a quella d'im principe cho 
lasciasse mancar l' opportuno alimento al suo 
popolo , perchè quel genere non è un prodotto 
della sua capitale « 

XI. Il fondo nazionale non basta sempre 
all'aumento e aUa dilatazion delle idee-; con- 
vien talora ricorrere ai linguaggi stranieri . 
Questo è un discapito , T accordo i ma esso -è 
necessario e cpmune a tutte le lingue antiche 
e moderne . Tutte presero i nomi degli oggetti 
della'natura e dell' arte da quei popoli ove so-» 
no più familiari , e che ce ne portarono la co- 
noscenza . Tutte inoltre si recarono a gloria di 
abbellirsi colle spoglie delle più antiche e au- 
torevoli .La lingua làtinn si alimentò dalla ^e- 
ca /benché non avesse la stessa origine ; or el- 
la, tuttoché poco opulenta, è in possesso d'es- 
ser generosa col le. più recenti . Madre dell' ita^-. 
liana ella ha un titolo kgittiiiH) di soccorrer ai 
bisogni della figlia . Essa è la lingua dell' euujr 
dizione , della religion , «delle leggi : non solo 
chi assaggiò le buone lettere, matihiutique non 
è affatto plebe ha una qualche conoscenza 
«l^suoi vocaboli, e delle loro allusioni . Forse 
la metk delie voci italiane dei primi secoli 'por*» 
ta Tfmpronta patente della sua originaria lati- 
nità . Ciò dunque che si prende 'da lei ni^n può 
dirsi assolutamente straniero. I ^uoi termini 
giudiziosamente trascelti danno maestà e splen- 
dore allo stile: essi posson specialmente giova- 
re a coprir d'tin velo decente un' idea sconcia , 
o A^nobilitarne una bassa in quelle scritture 
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ove la bassezza è difetto . Dee perciò sembrar 
alquanto strana la proposizione del Salviati 
ne' suoi avvertimenti della liqgua, il quale sup- 
ponendo gratuitameùte che la lingua dal Boc» 
caccio in giù. andasse deteriorando per la intro« 
duzione di nuovi ed impuri vocaboli , deduce 
cotesta depravazione dallo studio della lingua 
latina;che esseildosi diffuso tra '1 popolo innestò 
neir idioma^ e sparse nelle scritture una quan- 
tità di vocaboli non prima usati . E perchè era 
troppo visibile > per dissimularsi , la risposta : 
non esser ciò puntò strano , avendo già i nuo« 
vi termini latini nella lìngua nostra una quan- . 
tità d'affini e di consanguinei , egli la propone 
con ottima fede /«curo d' avere una replica 
trionfante . Udianrola : ella è veramente , di- 
rebbe un Francese^ impagabile. „ I termini 
,, antichi di questa specie non vennero dal 
„ latino , ma dalla corruzione di esso, e dalla 
y, mescolanza colle lingue barbare , ne accad- 
„ de per umano consìglio , ma per opera della 
„ Provvidenza ; laddove i moderni si traggono 
y, dal latino puro » e sono introdotti senza* au- 
^ytorità dell'arte, e dall'arbitrio degli uomi- 
„ ni „ . Ciò vuol dire in altro linguaggio , che 
i vocaboli sono puri e perfetti quando nascono 
dal caso e dall'ignoranza; ed escono da un foQ- 
-do guasto, e debbono dirsi viziosi qualora con 
scelta e giudizio si traggono da radice sana per 
opera di persone fornite d'intelligenza e di gu-^ 
sto . E chi poi si sarebbe aspettato di veder 
la Provvidenza impiegata a dar la sanzione di- 
vina agli spropositi e alle storpiature del por 
polaccio? Aggiunge poi con una logica ugual- 
mente poderosa, che se questi nuovi vocaboli 
fossero stati opportuni , non si sarebbero in-quel 
primo te^o lasciati coinè soverchi e disutili : 
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conte se le lingue , specialmente in tempo di 
barbarie e sconvolgimento , si formassero dal 
popolo con antivedenza e consiglio^ e non piut- 
tosto fossero il risultato degli accoramenti del 
caso . Noi però raffazzonando un poco questa 
di^cconcio ragionamento , diremo che , qua-' 
lunque siano le prime alterazioni o corruzioni 
dei vocaboli originar] , acquistano dal tacito 
consenso del popolo , non pregio intrinseco , 
ma bensì autorità ; che dietro alle prime usan- 
ze, buone o Tee che si siano, l'analogia forma 
un sistema di derivazione che dee rispettarsi , 
perchè forma il carattere della nuova lipgua ; 
che nel dedurre nuovi vocaboli dall'antico fon» 
do deesi seguir la norma dei primi esempi , ed 
osservar lo stesso metodo nelle desinenze , nelle y 
derivazioni,-neir ordine, nell'alterazione o so- 
' stituzion delle lettere; e che quando ciò si fac- 
cia, le voci latine di pia comune intelligenza 
abbigliate all' itaUana serviranno felicemente 
agli usi della lingua^ e coU'^cconoia mescolan- 
za d'un colore straniera e domestico possono 
svegliar la riflessione, e arrestare piacevolmeli- - 
te gli sguardi . Del resto tanto è lungi che si 
voglia da tioi autorizzar la licenza sconsigliata 

'di latineggiare italianamente, che vorremmo 
anzi veder purgato il Vocabolario dalle tante 
voci di cruda e strana latinità , che non po- 
trebbero far buona comparsa fuorché nello stil- 
le* Fidenziano , delle quali appunto il secalo 
del trecento', idolatrato dal Salviati , ne som- 
ministra così gran folla d'esempi , Questi però 
possono doilarsi a quel secolo , nel quale la lin- 

- gua latina era tuttavia usata nella predicazione 
dei tempj, nelle 'occasioni solenni, e nelle scrit- 
ture più autorevoli : ma chi vorrà scusare ilT 
Machiavelli , che senza necessità téce sciala- 
^ \ 
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equo di latinismi , e che osò dite contennendo 
per dispregevole? 

XII. La Grecia diede al mondo le arti e 
le scienze: quindi non «ólo comunicò a tutte le 
lingue sin dai primi tempi gran parte del suo 
vocabolario scientifico, ma tuttavia al presen- 
te colla sua agevolezza , Qcdla fecondità delle 
composizioni , e colla comprensiva eipressìonr 
de' suoi termini si presta felijcemente alle suc- 
cessive invenzionie8coperte,ein luogo d'una 
circonlocuzione ci dà un vocabolo . Nor dob- 
biamo ad essa barometro^ termometro , telesco» 
pio, microscopio, e per essa il ^oho aerostati^ 
co s'aggka per le becche del popolo^ come per 
r aria . Ell^resenterà sempre ai dotti una mi- 
niera inesausta per la loro nomenclatura , e 
qualche allusione felice agli scrittori di non 
volgare eloquenza . Ma i termini di questa spe- 
cie «ono poi d'una necessità tanto pressante e 
comune quanto potrebbe credersi jdal linguag- 
gio generale d^li scienziati ? possono servir a 
tutti gli oggetti di chiun(|ue scrive? l'idioma 
nostro non ha nulla che vi si approssimi ? Se 
così non fosse potrebbe dubitarsi se la lingua 
greca repda un pieno servigio, e non piutto- 
sto in un certo senso nuocia ugualmente e 
alla scienza stessa e ^Ua lir|gua« Quel che ren- 
de piii malagevole ai principianti l' acquisto 
delle discipline , quel che le fa più misteriose 
ed inaccessibili al popolo si è la dimcoltà 41 
familiarizzarsi col loro frasàrio . Un ammasso 
di termini esotici che non hanno veruna affi- 
nità coi nostrali offende l'orecchio, e ribut- 
ta l'intendimento, che dovrebbero allettarsi 
9 giovarsi scambievolmente : Termini di tal 
fatta non sono pel maggior numero che ci- 
fre cinesi ,^ e geroglifici egizi; essi tolgano alle ' 
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- classi medie qualunque comunicazione colla 
scienza, e ritardano i progressi dieUo spirito, o^ 
della cultura nazionale : laddove le idee dottri-N 
nali stemperate nelF idioma comune spargereb- 
bero ^nel popolo qualche barlume di scienza^ 
utile agli usi della vita, e ne desterebbero il 
gusto . La lingua dal suo canto costretta ad 
accattar altronde termini poco sociabili , perde 
la parte più fruttuoìsa della sua ricchezza, eh' è 
quella di destar vivamente e rapidamente le 
idee per mezzo di vocaboli d'un rappor^io lu-^ 
Ininoso e sensibile . Sarebbe dunque desidera-"^ 
bile che le scienze e le arti avessero un bisogno 
meiio universale della lingua greca, che i ter- 
lìiini* tecnici si lasciassero al commercio dei dot- 
ti , ma questi pur anche trovassero nelF idioma 
proprio i mezzi di accomodar la loro dottrina 
all'intelligenza comune . La botanica, là storia. ,, 
naturale, la fisica, l'anatomia, studj di cosi 
estesa utilità, sono seminate dinermini greci 
che ne tolgono al maggior numero quella par- 
te éì conoscenza che none punto superiore alla 
sfera del suo intendimento . La medicina so«* 
j)ra tutto ^ , dirò così , ammorbata da tm gre- 
cismo perpetuo , che ne forma un gergo vano e 
ributtante, il quale non può tornare a profitto 
se non se dell'impostura e dell'ignoranza. Sìa 
lecito conservar i termini già domati dall'uso , 
e fatti cittadini di tutte le lingue . Ma perchè 
grecheggiare eternamente senza necessità, anzi 
pure senza utilità o vaghezza d' alcuna specie , 
quando la lingua nòstra ci presenta una folla 
di termini equivalenti di senso, e perfettamen- 
te gemelli? Perchè dir sintoma^^v^accidente ^ 
narcotico 'p^x sonnifero ^ diatesi per disposii^io-^ 
ne 9 e miasma y e mar asino ^ ed emetico , ed altri 
a migliaja che non hanno verun diritto di pre* 
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ferenza ? Renderebbe per mio avviso uh servi- 
gio non indifferente alla lingua e alla società 
chi prendesse ad esaminare tutti i vocaboli gre- 
ci relativi alle scienze ed alle $rti , tanto quei 
che si trovano nelle opere degli scrittori ap- 
provati, quanto quei che regnano negli scritti 
dei professori e dei dotti ; indi cercasse se fra i 
nostrali n'esistana, o possano formarsene, altri 
uguali di valore e di pregio . In tal guisa ver- 
rebbero con precisipne a cohoscersi^i necessari ^ 
gli opportuni , e gl'inutili ; e posta in chiaro là 
vanità degli ùltimi, potrebbe a poco a poco in- 
trodursi un'acconcia sostituzione a Y^i^taggiQ 
comune , ed a vero arricchimento della lingua -. 
La ragione avvalorata dall'esempio prevale al- 
1^ lunga sopra la cieca abitudine • 

XIIL II quarto ed ultimo fonte son^ le 
lingue straniere, le quali ai tempi nostri rap- 
porto all' italiana si riducono alla sola france- 
se, eh' è appunto 1^ sola universalmente nota^ 
e addimesticata cojr Italia . Questa è la pietra - 
dello scandalo, il pomo della discordia, l' Ele- 
na delle nostre Iliadi, il soggetto eterno delle 
patetiche lamentazioni dei zelatori (i) • Io rirw 
forzo le mie proteste^ e mi dichiaro di condan- 
nar aftì^men te la licenza di coloro che vanno 
tutto giorno infrancesando la lingua italiana 
senza proposito. Quando, non ci fossero altre 
ragioni di condannar questo abuso , converrebr 
be àncora, astenersene per non offendere la va- 
nità nazionale, che nelle wse piccole si fa for- 
se sentir più al vivo che nelle grandi.Ma dall'al- 
tro canto, se la lingua francese ha dei termini 
appropriati ad alcune idee necessarie che in 
Italia mancan di nome , e se questi termini han-« 

(i) Vedi Rischiaram. ii» $• a» 
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no tutte le condiziqni sopra richieste , per qua- 
le strano e ridicolo aborrim^tp riciiserein di 
accettarli? Che la Francia abbia molti termini • 
di questa ipecie non è permesso di dubitarne 
se non a chi è affatto digiuno delle conoscenze 
del secolo. Qual insensato patriottismo ci fa 
dunque sdegnar i frutti stranieri che possono 
esseprci d'alimento e delizia? Il Voltaire disse 
della sua lingua, ch'ella è una pitocca orgo^ 
gUosayche si sdegna che le venga fatto limosi- 
n^.Xi' idioma italiano è nel caso stesso: la col- 
pa però non è degli stessi- idigmi che non ro- 
pugnano punto a queste adozioni , ma degli 
scrittori pusillanimi che vezzeggiano i pregiu- 
dizi dei pedanti, in luogo di combatterli con 
giudiziosa libj^rtà . ta lingua latina non si 
fé scrupolo di ^dottar molte voci non solo de- 
gli Etruschi, e degli^Oschi^ ma dei Galli pur 
anche, e degli Spagnuoli , e degli Africani, e 
d' altri popoli barbari . La nazione inglese si 
pregia d' una Jibertà filosofica anche in questo 
punto, e tuttoché m perpetua gara colla Fran- 
cia, non isdegna d arricchirsi colle spQglie del- 
la sua rivale . I Francesi stessi , l?enchè schizzin 
nosi al par di noi, danno ai nostri giorni la loi 
ro eitta(]inanza a rholti vocaboli italiani senza 
immaginar d- avvilirsi. La lingua francese è 
ormai comunissima a tutta l'Italia ; non, v' è 
persona un poco educata a cui non sia familia- 
re, e pressoché naturale: la biblioteca delle 
donne e degli uomini di mondo non è che fran- 
cese. I vocaboli di quella lic^a hanno in gran 
parte molta affinità coi nostri, coi^e tratti dai 
fondo stesso, e sono più chiari forse di un ter- 
«o di quelli^ registrati nel nostro vocabolario. 
La lingua nobilitata da un gran numero di 
scrittori d'alta sfera^ ricchissima d'opere piene 
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di ragionameli to e di spirito- e 8|>ar8e di tutto 
il fiore dell' urbanità, acquistò presso Y ani ver- ^ 
sale quell'autorità e quella grazia che concilia 
favore e pregio ai vocaboli. Ma quel eh' è piCi 
curioso , e che sembra non esser noto ai nostri 
puristi, ella è già in possesso fin dai primi tQm- 
pi di prestar le sue voci all' Italia: e quel eh' è 
ancora più singolare si è, che le voci francesi 
adottate dalla nostr?i lingua nella sua origine, 
nel tempo della vantata sua purità, le yoci au- 
torizzate nei nostri registri sono appunto di 
quelle che dovrebbero esserne capitalmente 
sbandite, perchè prive d'ogni tìtolo d'esser tol- 
lerate, non che accolte (i). S'io per esempio 
facessi uso d'alcuna delle seguenti locussioni: 
Io fui aggiornata per la Tassanti: V anheafiL 
trista; balitemi qneì libro; colui è bornio ^ sono 
intoppato in un busciofic ; convien ch'io ch'itti 
la cosa ; questa è una storia controvata; costui 
è commtoso; io non ridotto null^ ; egli ha com-* 
messo dei gran Jbrf atti ; io sono bivironnato da 
nemici ; ìfisiciani non son d'accordo fra loro; 
qual discorso ^Jk/ay i| principe deve giuggiare' 
e vengiar i. torti ; plufori pensano altririienti; le 
Éintesche hani^ò in lei una buona maestressa; 
aiate visto idhe ht^f ùettSi; certqnamente cénvien 
ch'io mi facèfet segnare dal cirvgìano; s' io , di- 
Co , parlassi o scrivessi così , chi non credereb- 
be ch'io facessi la caric^f^ura d*un goffo Fran- 
ceseTtalianato^ o d'up Italiano che franceseg- 
gia burlescamente? pure io non farei che ser- 
virmi di termini ^Étóbanissìmi^ tutti autorizzati 
dagli esempi dei Boccacci , dei Villani , dei fra- 
Giordani^ e degli altri scrittori del secol d'oro 
della lingua* Or non è egli dunqtèe assai strar 

(k) Vtdi Riichiar. ii. 
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Ito , che poiché la lingua tosfeàna 'si •mostrò' sift" 
dal suo nascere cosi corriva nelP aprire il seno 
capricciosamente a tante voci disadatte venute 
di Francia, si preftenda ora ch'ella divenga ri- 
trosa, schizzinosa 9.0 fantasticai quando si tratta 
di accettarne ^di nuovq! scelte a proposito > auto- 
tizzate dal bisogno, e' non rifiutate <ìal gnsto? . 
XIV. I vocaboli nuovi .generando rtuo vi 
traslati , nuove frasi metaforiche ed jitlìu^iVe . 
Ammessa dunque la novità dei vocaboli , non 
può esclùdersi lat novità dèi traslati e delle lo- 
cuzioni che ne derivano- Se la lingua soffre 
r elettjrìcità nei ctfrpi , dovrà ben permettere 
cHe à{^€lettrizzi lo spìrito : se la virtà della ca- 
lamita^ha ìLnoipe &i magnetismo ^ come impe- 
dire al cuor d'uit amante di sentir la forza ma^ 

gnetica negli occhi della sua bella ? Q^'^^' ^ "t'^ 
^« ^agiom cne merrono in voga una nuova clas- 
se di vocaboli, conciliano anche favore alle lo- 
cuzioni metafbi:ichey,.f^-4ScriiO i, .{^ampiolli dì 
quel,germefv! Q41 Wi a^ ogpuufli dell^. grandi 
epoche delle nazioni sji^ yéggonp^ gU scrittori s^p' 
tignere i loro tràsiati k una nuoy^ fonte f e la 
}ingua rinnovarsi e ricolor^rsi sensibilmente. ^ 
Nel tempo della rozzezza regnano i traslatì di 
sganni iglianza, ne^ secoli dell' ingegno quei del 
Contrasto: i primi si colgono dagli oggetti fisi- 
ci 9 i secondi si traggono più volentieri dalle co- 
^iDsce^ze e dalle arti: qqelli son figli della po- 
vertà^ del bisogno, del caso,* questi dell* ab- 
bondanza ^ della scelta, del lusso ^ Gli antichi 
mancano talora d' aggiustatezza, i nuovi di fa- 
cilità: negli uni e negli altri scorgesi un'auda- 
cia diversa: quella è l'impeto d'una fantasia 
senza guida, questa è la baldanza dello spirito 
che sente le proprie forze , ed arna di farle co- 
noscere . lo non mi diffonderò più oltre su que- 
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«toafticòlojclte appartiene. allo stile più che 
alla lingua^ Solo non so astenermi dairòssjer- 
vare quanto la prevenzione domini spesso nel- 
le materie di gusto , e come ella renda i nostri 
giudizi inesatti e oontradittorj . Gli amatori 
d* uno stile sobrio e castigato sonò assai dispo- 
sti a trovar o sfacciate, o, sttane le locuzioni 
metaforiche degli scrittori più animati e viva- 
ci , e vi oppongono quelle del buon tempo an- 
tico, che sembrano loro più misurate, e d'una 
modesta semplicità: questa non è che un'illu- 
sione nata dalla' poca atv Vertenza, e dall* abitu- 
dine. Le frasi metaforldie. de* tempi nostri es-- 
Bendò' traiate ^dàtonfigliérniiff, o dacontrastì'nbii 
comuni ^colpis^no còh tutta là PorKà delia nor^ 
Yità, e gittapiQ d^imiSro^viso Una Ibcé viva che 

^ re aiitiche smaccate dair uso , e rese a noi fami- 
liari per TabitudÌAC, fatino un* impressione mca 
forte . Quiildi no5 per un errore troppo comu- 
ne trasportiamo à^ colpa 'de^la cosa dìo ^ch^ ' dee 
mettersi a carico delle^ nostre sensazioni: che 
té analizzando il senso'jSrimitivò ed intrinseco 
delle locuzioni antiche in ognuna delle lingue 
'più celebri, ne facessimo un esatto ragguaglio 
colle moderne più analoghe , troveremmo forso 
più d'una volta che quelle in origine non era- 
no punto più sobrie, ma «olo men aggiustate 
delle recenti . Lascio stare le mascelle delfuo-* 
cOj che si leggono presso' Eschilo , e Pinnume^ 
rahilc riso del mare del poeta stesso , che Ca- 
tullo colla stessa metafora i f^eròin luogo più 
conveniente, chianiò cachinno ^ e la nave rfaf- 

. le-^uancie'dUminio del buon Omero, e lo 
strale di Pindaro che^avea'^lé^gengwe-^i'^ron^^ 
zOy e tante altre locuwoni di simU fattarche si 
ammirano nel Cigno' Dirceo > e sarebbero fi- 
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•cKiate nel Cìampoli ; ma la chioma parlante 
d'un albero.mofisod(4 vento non s'accorda mol- 
to colla sempliéit^ di Catullo, e il tagliar le 
midolle d'un monte .presso il medesimo , non è 
forse gemello dì sviscerar i monti di Para , co- 
me Tolea TAchillini? Né so dire se le querce^ 
oreccìùute d'Oraado avrebbero trovato lo stessa 
fevore nel Testi , oè se le mammelle del terrei^ 
noy elle tanto vale uber glebae,sì passerebbero 
al Marino^ come si, rispettano nel misurato Vir- 
gilio. Mojlti ^saltano Osante per la proprietà 
de' vocaboli : cosa ver^ specialmente in ciò , che 
per lui non y' f nulla d* improprio . Il suo fra- 
sario Bpir^ talora la felice arditezza d'uq.uomo 
di genio: ma molte delle sue locuzioni non do-^ 
Trebberò renderlo degno d'esser alla testa dei 
secentisti? Tali soao fra cento altre, il curro o 
carerò dello sguardo » far manciù i pensieri ^ la 

' penna tempra del sole che scioglie le nevi , © le 
pifitghe che i[iebhriana lejuci^ e i lamenti che 
lo saettano cogli strali ferrati di pietà j e la not* 
te che china le ale de* suoi passi j^ e^l superba 
strupo^ o stupro di Lucifero^ e la rìmernbrani* 
za che dà delle calcagna ai giusti ^et iwidia 
che move il maniaco ai sospiri^ e V arco del di* 
re tratta sino al ferro, ^ Puomo cavalcato dal 
buon volete j e il seme del piangere, e it fiirof 
ma accidioso, ,e la cruna del desio, e t alvo 
della fiamma , ^e il^ pagar la scotto della col* 

pa ^ e , V orticc^ 4el perdimento, e'I solp hf^ 
cerna del mondo ^^ il fiume della mente , e 
i/j^ie^eJe//" Mima. NiunO certamente d«i pro« 
satorì o dei poeti di quel secolo scomunica* 
to disse nulla di più strano o in vari sensi 
più scoiì^eniente • Io ùbn sarò Certamente 
quello, ch^ voglia bestedimiar lo stesso poeta 
perchè fUibia detto cibarsi 4i speranza, dispic^' 
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ear tenebre dalla luce, ofrivar a va^ri porti net 
gran mare dell' essere; né farò md viso ali* ar^ 
C9 degli anni che scenda, 4il rhome che tiert 

fronte nel mondo ^ o al parlar wsibile, o air or- 
lo della vitato alla navitetla dell' ingegno che' 
filza le vele 3 o al luogo muto d* ogni luce: e né* 
ptir mi lagcierò spaventare dallo spavento che 

. bagna la mente di sudore : dirò solo che tutte 
queste sono locuzioni delI*ordinestesso eli quel- 
le che tutte giorno nei moderni sì condannano 
di neologismo , e A^2Lm\à(Àt.Leschmnie dèlia, 
coscienza y è per'^mio ayirisa, urt* .espressione 
di Dante non mal appropriata a rappresefatar 
le sozzure dell'anima r'mas'unode'^nostri si ar- 
rischiasse a dire che il pentimento^ dischiuma la 
coscienza , io sono ben certo che^ i delicati se ne 
farebbero beffe ^ lìè vorrebbe'ro vederci che la 
schiumutura della pentola: bensì sarebbero con- 
tenrissimt «e; si dices^ che la penitenza pwgyx 
r ànima j serata pciisare ai purganti, lì genti- ^ 
llssrmo ed cggiustàtìssimo Petrarca dirnteffgiò^ 
alquanto fcolic gìnòccìàa della mente ^ è più col 
Soie che guarda dal balcon sodano, Quand'egli 
ti dice che Laura portò in deh te chiavi det~ 
suo cuore y ninno ci trava a ridire, ma se una 
de'ihoderm avesse iìitrod^tta questa espressio** 
no, non si direbbe eh:* egli fe dc41af sua Laura 
lina càmfeiiera smemorata, che Uscendo, di ca- 
sa ^r pose in tasca % chiavi d^l g-àbinetto del 
suo padrone, sic^ch^egir iton può ^ru entrarci? 
Io noii consiglierei certamente ajcane a dir 
d'un fopraflfattore che non soffre resistenza^ 
ch'egli stupra l'altrui libertà^ masosterirei che 
questo modo è assai più appropriato ^g ^ - 1* al- 
xko cQmn)[ni%ìiiìo ài adultercerlf' drùg^j a cui 
pnr nessuno pon tóerftè^ Cb?^&r*ata%i te òM^ 
lUasse un dialetUcO^ M>i^àr^ rff rosiiwk»/><OT^i> 
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reftpreasione si troverebbe bassa e ridicola : mi 
$i mostri perchè sia più nobile » e più conye* 
niente l'altra autorizzata da cento esempi^y^^^ 
bto del parlttre, applicata a un oratore , ò a un 
poeta f 

Né solo le frasi metaforiche ricercate per 
ornamento y ma gli stessi termini propri che 
sembrano portar, il vanto d' aggiustatezza e sem« 
plicità sono per la più parte traslati bizzarri ed 
audaci» tratti da un rapporto il meno opportu-^ 
no e conveniente : ia pr<Mra di che basterà ù* 
cordar i due verbi latini da noi omento vati nel*» 
la prima patte, conciliare e ccngruere, ' ^• 

Ohe v.uolsi alfine oonchiudere da tutto 
ciòf che chi scrive del paro, è chi giudica, 
dee aver principi costanti , e bilance uguali • 
Finché rion avremo per norma che le date del 
tempo:» i nomi degli autori , le nostre opi-* 
nioni saranno sempre «capricciose , inconse* 
guenti , ed incerte. L'esame del sensa radicale 
e del successivo , del principale e degli accesa 
sorj , e sopra tutto della convenienza, e del cu- 
mulo dei rapporti fra le cose e i vocaboli , po^ 
tranne soli servirci dì guide sicure; e se non ci 
riuscirà sempre di migliorar Tuse, potremo al» 
memo mantener sano u g^dioio. 

XV. Ciò che abbiam detto delle frasi pro^ 
verbialt nfiostm abbastanza ^uali avvertenze 
vogliano aversi nella loro scelu^ e come'posM 
sano meglio impiegarsi .Quelle tratte dalk na- 
tura, dall'arti, diaile costumanze solenni, e 
d'universal-conoscenza, sia nostrale o stranie^ 
XK> lo scrittore che primo ne fece uso, non deb- 
bono credersi proprie di veruna nazióne ^ ma* 
comuni a tutte, né possono rifiutlGursi da veru*- 
na lingua. Ma^ju^Ue che si fondano sopra la^ 
parfiiicoiaorità private;^ sarà Baglio lasciarlei ai: 
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diafetti provinciali dov'ebbero (bigine, e doTe 
trovano ehi ne conosca i r£j|>porti, se pur àii* . 
Cora non se n'è spenta la. aieiaoria. Èpec-. 
cato che, il Da valicati» scrittore che nell* ener- 
gia e neir evidenza può dirsi il Dante dei pro- 
satori tosoani abbia talora degradato Tacita 
con qualche locuzione di questa specie : e chi 
poi perdonerà a D^nte stesso, che credè di rap-- 
presentar degnamente la giustizia infallibile 
dell' oiFesa Divinità coli' alludere a una scioQca 
superstirione irlella plebag|li^ di Fireiizein q}x^X^ 
vèrso aingalare j : i,. . 

La vendetta di Dio non ter/je* Hifp§2 : 
XVL Nell'altra parte non al4)ianifaéto 
qhe un cenno degridiotiatni; è. questo iliaogo. 
di parlarne. Essi danno alla litlgua un certo 
sapor nazionale: ognuna ha i suoi, e questi ^ 
secondo la comi^ne* opinione, ,son. co^i propri, 
di ciasche^una^che jaon possono tratpprtarsi 
da.quellaaiqttésta senxa snaturarla e corrom-» 
peik^ Questa opinione è poi tanto vera quan*; 
io ^ icrede f e no» soffrirebbe qualche ^cezio- 
ne? vediamolo. Presa^ assolatamente db sem-»- 
kra contrastata e dalla ragione, e dal fatto. E 
quanto al primo > Tidiotismo considerato nel 
suo piateriale non altroj essendo che una o^-, 
figurazione iion«<!omtine di parole formanti un 
M^nso intelligibile^^ è chiaro chela lingaa tkoxK 
può. aver alcuna repugni^za intrinseca a. veru- 
nat configurazione nuova , se non qualora ella 
«a inconciliabile odia struttura 4e'suoi ele- 
ménti ffranniiaticali, o coli' ordine dei loro rap» 
porti, in guisa che ne risulti un senso oscuro ^ 
n contnrio di suo intendimento* Ov^ oi^ non 
abbia luogo, lailingcia deej^estàrsi a gojysatdi 
oora a tutte le»*forme . Di fat^ gì' idiotismi già 
rieevutì sioii a' introdussejco in vpuaa liogoa^ 
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tutti ad un tratto, ma successivamente o dall'ufo 
de), popolo, o dal genio particolare degli scrit- 
tori. Or s'ella in ogni tempo si mostrò passiva 
alle nuove configurazioni nazionali, donde può 
nascere in lei questa, resistenza alle straniere , 
ove queste si adattino ugualmente bene alla sua 
organizzazion radicale? /Quanto al fatto le stes- 
se cause che introdussero ih una lingua i vo- 
caboli stranieri, vanno insinuandoci insensi- 
bilmente anche gl'idiotismi. Oltre l'accozza- 
liiento originario de' vari idiomi , il bisogno, il 
commercio , l'ammiraziotie per una lingua au- 
torevole , la familiarità co' di lei scrittori indu- 
cono naturalàiehtecuna comunicazione reci- 
proca delle foggie di parlare, còme dell'altre 
usanze socievoli . Tutte le favelle'antiche e mo- 
AAsfxxA i»ì o<^«**- " * s »* i » 4 .^^m^K t ^ -«^«^^««vjpì^orkftfàrLti di ^al 
verità. L'italiana, oltre i latinismi originari, 
n'ebbe per , opera del Davanzati vari altri che 
la resero più vibrata e più agile ; come^ dal 
Chiabrerk ebbe più d'una maniera greca che 
le aggiunse splendore e Vivacità .Sia questo un' 
omaggio permesso che si rende alle lìngue ma-^ 
drr.M'a che sarà della purità della nostra lingua!, 
se si mostra {eloquar ^ an sileam ? ) che anche in 
questa parte vitale ella porta secò il peccato ori- 
ginale del francesismo? Nulla di più scandalo- 
sro, ma nulla ancor di più vero . Il comunissimo' 
vi ha in luogo di vi è,- costràito col plurale, e 
preceduto .dall'inutUissimo egli^ uon è forse lo 
stessissimo idiotismo francese il y a des gens ? 
idiotismo inoltre che non ha altro pregio se nort 
la singolarità di riunire in tre parole tre solen- 
ni peccatacci grammaticali ; della stessa origi- 
ne sono persona usata per niuno , il desinare è 
presto per alV ordine , a\msarsi d' una cosa, co* 
nascersi d'una ptateria^ nulla monta per nullm 
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rilega, troppo bene per ottimamente j amar me 
gtiOj temer forte ^ stare il^eglio del mondo y 
ed altri moltissimi . Come dunque non sarà 
strana e bizzarra la contradizione d' alcuni , 
che accarezzando gli accennati nyodi come gra- 
ziosi e legittimi, ove poi nelle scritture moder- 
ne s'incontrano in qualcfa^e modofrancese, ria-' 
eulano d'orrore quasi alla vista d'una serpe, e 
gittaiio il libro più che di fretta ? 

XVII. Ma pefrchè le -nostre avversioni o 
parzialità abbiano (gualche miglior fondameo-^ 
to, gioverà qui di ricordare che gl^ idiotismi, 
«ecopdo la divisione da noi fatta riella parte se- 
conda, son di due speqie, ^«niintaticali,eret^ 
torici • I primi essendo^come ^bbiam detto , in- 
significanti , o non significando nulU di pili 
d'altri analoghi che corrono in ciascheduna lin-* 
gua , quand anche potessero ugualmente nene 
trasportar.si dall'una all' altra,, ragion vuole che 
8i laii|CÌno senza invidia a queir idioma, a cui 
per natura appartengono • Chi dicesse ^lipe/ace^ 
o. triforte in ìxio^o^^àì forSissirna ,e vetocissirno^ 
farebbe inteso ugualmente, e la lingju^ italia-^ 
na poteva in origine adottar ugualmente bene 
un modo che l'sjtro. Ma se la desinenza latina 
da lei prescelta spiega egregiamente Io stesso,, 
sarebbe un^ stravaganza gratuita il sostituir al 
nostrale un segno stiglerò. Ma gì' idiotism^i 
tettorici essendo di natura diversa , pos$ont> e 
debbono meritare qualche privilegio. Sono essi 
configurazioni espressive, che accennano idee 
accessorie , atteggiano i sentimenti , e ne rap^ 
presentano i diversi gradi , e il modo particola- 
te con cui ci affettano* Sotto questo puntò di 
▼ista appartengono più -all' eloquenza che alla 
lingua^ e per conseguenza non sono propria- 
mente pia d' una nazìon che dell'altra , ma di 
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giurisdizione comune di chiunque sente o con- 
cepisce in un modo analoga. Conciossiachè 
1* eloquenza considerata nell'elocuzione, come 
iieir altre sue parti , abbraccia e comprende 
l'aggregato di tutti i mezzi possibili di rappre- • 
sentare , d'illustrare, di dilettare , e di muove- 
^ . Ora la lingua tanto dovrà dirsi migliore e 
più prossima alla perfezione, quanto sarà piÙL 
pieghevole , e più ricca di maniere che serra- 
no all'eloquenza,, vale a dire, a tutti i possibi- 
li bisogni della vita, «dell' intelletto , e del cuo- 
re , La cesa stessa non è veduta , né sentita, né 
concepita ugualmente da un uom volgare e da 
un dotto , da un rozzo e da un colto , da un ap- 
passionato e da un freddo. Se ognuno ha un 
diritto naturale di sentir asuo modo, come non 
lo avrà parimente d'esprhnefsi adeguatamente? 
Ora ip questa infinità d' uomini circondati da 
oggetti stessi, dotati degli stessi organi , po- 
sti in circostanze analoghe , soggetti infine alle 
stesse passioni diversificate soltanto nelle com- 
binazioni e nei gradi , non è egli visibile che ' 
in tutte 1^ nazioni debbono trovarsene molti 
che s' incontrino , dirò così, nell'atto indivi- 
duale del concerto, o del sentimento? Che im- 
porta se un popolo, che accidentalmente ab- 
bonda d'uomini della stessa tempera di spirito, 
tìsa un modo più comunemente di quel che si 
faccia tra noi ? Ogni nazione ben esaminata rac- 
coglie nei caratteri tutte le altre : e che vuol di- 
re originale, se non uomo che ha qualche cosa 
nello spirito che lo distingue dai più? Se dun- 
que la costituzione intema d*uno scrittore lo 
approssima talora ad un'altra nazione più che 
alla rua, com'è possibile chele sue maniere 
non sentano dì questa naturai somiglianza f 
Servendosi dell' espressioni che più gli conven- 
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gonoy egli non toglie Valtrui, anzi nemmeno 

10 riconosce per tale^, masi prevale del proprio 
ovunque lo trovi, né lo attinge dallo scarso 
erario d'una lingua, ma dai tesori kiesausti 
deir eloquenza, che lo presenta senza parziali- 
tà a chiunque ne sente il bisogno, e sa farne 
uso. Conquesto ragionamento non si pretende 
di prov^ire che sia lecilb a chicchesia di far un 
guazzabuglio Babelico degl'idiotismi di varie 
Dngue , ma solo che non debbono né accettar- 
si indistintamente , né ciecamente proscriversi. 

11 gusto e l'analisi possono esserci di scorta per 
giudicar fondatamente, non meno di questa 
che d(4raltre parti della lingua. Sarebbe per- 
ciò per mio avviso utilissimo di esaminare i va- 
ri idiotismi delle lingue più celebri, secondo 
gli oggetti seguenti . 

j. Osservare se appartengano all' una o 
all'altra delle due mentovate specie; e se alcu- 
no della prima si fosse intruso nell'idioma no- 
stro, farlo almeno conoscere , perchè non si fac- 
cia rispettare con^e originario, e non si prenda 
per un gioiello della lingua . 

a. Analizzar quelli della seconda specie, 
rilevarne con precisione il valore , gli usi , e le 
minute differenze dagli altri della medesima 
classe nella stessa lingua: operazione necessa- 
ria alla finezza dell'intendimento, e alla squi- 
sitezza del gusto. 

3. Cercare se nella nostra lingua ve ne 9Ìa« 
no di realmente equivalenti , nel che suol pren- 
dersi più d'uno abbaglio; farne un esatto rag- 
guaglio coi nostri analoghi , notarne ìe somi- 
glianze, le à{/prossimazioni , i gradi maggiori 
di delicatezza o di forza. 

4. Ove si scopra che la lingua nostra man- 
chi assolutamente d'alcuno di essi, esaminar 
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prima qual effetto farebbe trasportato fra noi , 
e in quali luoghi potrebbe più opportunamen- 
te usarsi; indi cercar se sia già noto, e comu- 
ne , e inteso generalmente , e usato o nei discor- 
si familiari, o negli scritti, o nell' opere degli 
uomini colti, benché non per anco abbia avu- 
to la sanzione legittima, della quale in tal ca- 
so si renderebbe degnissimo . 

5. Se con ugual merito non fosse però an- 
cora abbastanza comune, cercar se repugni al- 
la struttura grammaticale della nostra lingua , 
e sia perciò necessariamente dà escludersi , o se 
possa non disconvenirle , e adattarsi alla sua 
sintassi; se abbia néll' idioma nostro qualche 
costruzione analoga che lo autorizzi, o se final- 
mente con qualche modificazione potesse addi- 
mesticarsi meglio , e prender un' aria più nazio- 
nale , conservando e la stessa sua forza, o al- 
meno un grado assai prossimo . 

XVIIl. Del resto per avvezzarsi a sentire 
squisitamente queste finezze, e per dar nuovi 
atteggiamenti e nuove ricchezze alla lingua , 
nulla gioverebbe maggiormente che Tinstituiift 
una serie di giudiziose traduzioni degli autori 
più celebri di tutte le lingue in tutti gli argo- 
menti, e in tutti gli stili (}) ; purché queste tra- 



(l) * n^Sig". Napione rìeonosee anch' egli utilissime le 
traduzióni per migliorar la lingua, ma sembra che si restrin- 
ea a tjuelle dei classici greci e latini • Pure cotesti^ autori 
hanno spesso dei modi tanto repugnanti' a quelli della nostra 
Ikij^ua , quanto alcuno de* più. disanaloghi fra le moderne . Se 
v'èun modo di ammorbidirli e conciliarli col genio italiano , 
perchè la stessa industri^ non può esser ugualmente felice ap« 
plicandola alla traduzione d* un» autor francese , inglese , o 
tedesco ? Mi fu domandato dallo «tesso critico qual ajuto io 
abbia tratto dagli autori francesi per la traduzione di Os- 
sian : niuno certamente , ma non no trassi niente di pijOi 
dà^^r italiani, nà potea trarne s « se avessi avuto gli sorupo- 
li di questo dotto scrittore non ni sarei mai accinto a^^ 
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dazioni non siaao fatte né dai grammatici, riè 
da quei tanti guastamestieri di cui abbonda 
ritalia* Questo è il solo mezzo di conoscere 
con esattf^iza l'abbondanza, e la povertà rispet- 
tiva dt ir idioma nostro , i suoi discapiti , e i soc- 
corsi che possono trarsi dalla sua fecondità , 
dall'uso libeJD3 delle sue forze, o dall'accortez- 
za nel giovarsi degli ajuti stranieri. La corren- 
te degli scrittori , sìa per mancanza d'un carat- 
tere proprio, sia per una metlculosa deferenza 
agli usi ordinari , accomoda le sue idee e i suoi 
sentimenti ai modello comune, e non tenta 
nulla di più ; quindi la lingua resta sempre st^ 
rile, uniforme, non abbastanza pieghevole. Un 
traduttore di genio prefiggendosi per una parte 
di gareggiar col suo originale, e sdegnando di 
restar soccombente ; temendo per V altra di riu- 
scire oscuro e barbaro ai suoi nazionali , è co- ' 
strétto in certo modo a darla tortura alla sua 
lingua per f^r conoscere a lei stessa tutta 
l'estensione delle sue forze, a sedurla accorta- 
mente per vincer le sue ritrosie irragionevoli , 
e ravvicinarla alle straniere, ainven^tar vari mo- 
di cU conciliazione e d'accordo, a renderla iu 
fine più ricca di flessioni e d'atteggiamenti sen- 
za sfigurarla o sooiiciarla . La lingua d' uno 
scrittore mastra l'andatura d'un uòmo che cam- 
mina equabilmente con una disinvoltura, o 
compostezza uniforme ; quella d' un traduttore 
rappresenta un atleta addestrato a tutti gli eser- 
cizi della ginnastica , che sa trar partito da 
^gnun de' suoi membri, e si presta ad ogni mo- 
vimento più strano cosi agevolmente, che lo fa 
sempre parere il più naturale, anzi l' unico i 
XiX* Ciò cheabbiam detto intorno gì' idio- 

vo lavoro , poiché nutU potea darsi di più alieno dal ^énio . 
della iir^'ua e delia poesia italiana delle manico del Bardo 
'celtico.^ pure... 



DELLE LINGUE P. ITI. iiS 
tismi ci qpre la strada all'altra questione sopra 
il genio della lingua. Questo è il nome che do- 
mina nella, bocca di chiunque favelli di tali 
materie. Ognuno si appella a cotesto genio ^ e 
chi è convinto d'averlo violato non ha difesa; 
Si conviene^ comunemente che qualunque in- 
novazione che giunga ad alterarlo sia essenzial- 
mente viziosa , e tenda alla distruzion tlella lin- 
gua . Cerchiamo prima di farci un'idea esatta 
della cosa di cui si parla . Il genio della lingua 
non può essere che il risultato del genio parti- 
colare di tutte le sue parti, ossia la soni ma dei 
caratteri che l'uso della ragione impresse in 
ciascheduna di esse, e nel loro scambievol rap- 
porto. Ora noi abbiamo già mostrato sin dal 
principio che le parti della lingua sono di due 
classi, tettoriche, e logiche, o vogliam dire 
grammaticali . Quindi ne fluisce necessaria- 
mente che il genio della lingua , secondo il 
cenno da noi fatto nel fine della seconda parte, 
è anch' esso di due specie , vale a dire , gram- 
olati càie, e rèttorido . Per mancanza di quésta 
distihzìone , e di qualche altra, pàrmi che il 
Condillac, trattando lo «stesso argoménto, non 
abbia fatto spiccare in tutto il suo lume la sua 
solita aggiustatezza e sàgacità. Il genio della 
lingua , che dèe riguardarsi come proprianien- 
te inalterabile, è il grammaticale, poiché que- 
sto è annesso alla n?tura'intrinseca de' suoi ele- 
menti. L'essenza material d'una lingua dipen- 
de dalle desinenze, e dalla sintassi; com*^ l' es- 
senza dei corpi dipende dalla figura degli ato- 
mi elementari, e dalle loro primitive combina- 
zioni. La sola mancanza dei casi declinabili, e 
dei participi (m) rende essenzialmente diversi 

(m) * Ai tpaali vanno anneri i gerundi e i supini. MoU 
ti paiticipj scMio però ammessi nella lin^jua italiana , o uu;à« 
<|ualche £^erundio comincia ad esservi ben accolto . 
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ed inconciliabili il genio della lingua italiana, 
e quello della latina. Ma il genio rettorìco, de* 
rivando da principj diversi, non può aver co- 
me l'altro una rigidezza immutabile. Esso è , 
nou v' ha dubbio , il risultato del modo genera- 
le di concepire, di giudicar, di sentire che do- 
mina presso i vari popoli, quindi il genio del- 
la lingua è propriamente l'espressione del ge- 
nio nazionale . Tutto ciò dunque che cangia o 
modifica il secondo genio dee necessarianiente 
portar tosto o tardi anche nel primo una alte- 
razione corrisponden^. Ora chi non conosce 
le vicissitudini morali e politiche delle nazio- 
ni , e la loro influenza mal contrastata dal cli- 
ma, influenza che trasforma un popolo d'eroi 
in una greggia di schiavi , e al rozzo e libero 
linguaggio della schiettezza repubblicana sosti- 
tuì i- la politezza lusinghiera, e l'ingegnosa 
iirbtìnità della corte? (n) Non appartiene al mio 
assunto il diffondermi su questo artìcolo, e sa- 
rebbe ormai vano il farlo, dopo che l'Elvezìo 
lo pose nella piii luminosa e trionfante eviden- 
za. // carattere £ una lingua, dice il Condil- 
lao, dura più a lungo dei costumi del popolo: 
ma nel corso di questo ragionamento, parmi 
d'aver mostrato abbastanza se questa supposi- 
zione sia ben fondata, o gratuita. La necessità 
inevitabile delle alterazioni successive della 
lingua , e i loro intrinseci principj furono egre- 
giamente sviluppati da un valente Spagnuo- 
lo benemerito dell' Italia più. di vari naziona- 



(n) * E vie ererta cangili un j^polo di fil«»ofi ttm«nÌMÌ- 
mi e di gentilissimi corti^aai in un gran chib d'eroi sanct> 
lottici , e al molle frasario del bon ton sostituisce i termini 
onginali e sublimi di terrorismo, gui^Uottina , settemhriZ' 
•zàre ec. ec. i quali saranno un ornamento tiu^lwe dei glos* 
sari detìa lingua e della storia politica . 
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li, poiché in luogo di adularne i pregiudizi, 
ToMora ed illustra colPopere {o) . Io aggiun- 
gerò che se eotesta rigidezza di genio fosse na- 
turale, ella avrebbe dovuto conservarsi nell'an- 
tiche lingue. 

È noto che i Greci e i Romani riguarda- 
vano tutti i popoli come barbari, destinati al 
• dispregio e alla servitù: i loro coptumi, le lo- 
ro opinioni ed usanze -non erano per essi , non 
dirò oggetti di stima, ma nemmeno di curiosi- 
tà e di ricerche. Inoltre gl'idiomi dì quelle 
nazioni , {)rive di scrittori illustri , digiune del- 
le discipline e delF arti, non aveano di che ade- 
scar le lingue dominanti a far alleanza con lo- 
ro. Orse ad onta di ciò la favella de' Greci e 
de* Romani si modificò da sé stessa seguendo 
l'impulso progressivo dello spirito- e le vicen- 
de dello stato sociale , il carattere affatto diver- 
so del nostro secolo rende l'inalterabilità dello 
lingue moderne pressoché fisicamente impossi- 
bile. La scoperta d'un mondo incognito, il 
commercio e la comunicazione universale da 
un polo all'altro ,la propagazione dei lumi per 
jnezzo della stampa , le conoscenze enciclope- 
diche diffuse nella massa delle nazioni , che 
trapelano insensibilmente fino nel popolo, i 
tanti capi d'opera di cui abbondano tutte le 
lingue più celebri , e attraggono da ogni parte 
:gli sguardi , i pregiudizj d' una tolleranza filo- 
ftofioa-sostituiti in ogni genere a quelli del pa- 
triottismo (f), non solo hanno prodotta una 

(o) Il Si^. Ab. Stefano Artea^ nellì) su* note alla dit- 
t erezione del $i^. Borsa sul recente problema dell* Accade- 
mia di Mantova. Innanzi che le suddette annotazioni cohì- 
Aarissero al pubblico , il Sig. Francesco Colle accademico di 
rado va , avea trattato lo stesso argomento con dottrina e sa- 
gacità in un ragionamento lette air Accademia g e degniuimo 
di uscir alla luee . 

* (p) * Giù li chiama pregiudizi non vuol certo fame un 

a 
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rivoluzione generale in tutti gli spiriti, ma inw 
sieme atterrarono tutte le barriere che separa- 
vano anticamente una nazione dall'altra , e 
co]if userò in ciascheduna le tracce del loro ca- 
rattere originario . Le antipatie religiose e po- 
litiche non si conoscono più (q): le usanze, e 
le opinioni sono in una circolazione perpetua: 
l'Europa tutta nella sua parte intellettuale è 
ormai divenuta una gran famiglia, i di cui 
membri distinti hanno un patrimonio comune 
di ragionamento, e fanno tra loro un commer- 
cio d*idee , di cui ninno ha la proprietà , tutti 
r uso . In tal rigenerazione di coi>e non è assur- 
do l'immaginare che il genio delle lingue pos- 
sa conservarsi immutabile? e non dee piutto- 
sto scorgersi in ciascheduna di esse, come 
presso Ovidio, 

facies non omnibus' una, 
Nec diversa tamen , qualem decet esse sororuxni^ 
Tal è in fatti la loco tendenza insensibile a rav- 
vijuinarsi , e a profittar delle altrui ricchezze , 
che senza il -genio grammaticale , da cui solo si 
forma la linea di divisione 'insormontabile fra 
Tuna e l'altra, diverrebbero a poco a poco 
una sola , e molte opere d' una lingua npn par- 
rebbero che traduzioni dall'altra. Io non in- 
tendo ne di biasimar , né di approvare questa 
tendenza : dico solo ch'ella regna nelle lingue 
mod^ne , e neir italiana sopra d' ogn' altra (r)* 

elogio: né jHtr^ vuoisi intendere che la tolleranza e il pa- 
triottismo C(ii|isiderati in sé stessi sian pregiudizi : ma le idea 
Wìì diveittar cose cangiano spesso di proporzioni e di forme . 

(q) * L'autore-^on .prevedeva che dVntro pochi anni si 
aarebbe trovato il modo di conciliar l'antipatia religiosa coli' in- 
difi'ereMza , e il pieno scetticismo morale col più assoluto do- 
gmatismo politico . 

Cj * Questa protesta rigruarda non meno ciò che prece- 
ae che ci^ che segue sino al fine di questa parte. L*autor» 
non fa l' elogio ma la storia del gusto modeino , iudaga !• 
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Qual miglior prova di ciò del testimonio di 
quegli stessi che gridano più altamente allo 
scandalo^ Son incessanti le lor querele, che 
il genio della lingua nostra si sfigura, e si gua- 
^a ogni giorno più per l' introduzione dei mo- 
di stranieri , che nelle opere pressoché d'ogni 
«pecie domina il colorito francese, che il buon 
gusto antico d'Italia o non si conosce, o si 
sprezza. Or io domando se ciò possa njai ac- • 
cadere senza che la nazione vi acconsenta ta- 
citamente, e s'ella possa acconsentirvi senza 
esserci predisposta dai cangiamenti accaduti nel 
sistema di pensaxe del maggior numero. Alcuni 
ne accusano la corrente degli scrittori indisci- 
plinati . Io non temerò di avanzare una verità 
che ha l'aria di paradosso, vale a dire, che il 
genio nazionale si scorge appunto nell'opere 
degli scrittori di questa sfera, ben più che in 
jquelle dei castigati e saputi. Questi formano 
una piccola classe, scrivono studiatamente , si 
fanno Un pregio di discostarsi dai più, s'atten- 
gono agli esempj antichi , e usano della lingua 
viva come fosse morta : quelli all' incontro , 
bramosi solo di piacer alla maggior parte, van- 
no a seconda dell' uso, e accettano per buone 
quelle espressioni che trovano già familiarinel- 
la bocca degli uomini o ben nati , b ben edu- 
cati , ed accolte con favore negli scritti comu- 
jii.Of se i componimenti di questa specie ^ co- 
me sc: ne lagnano i puristi, riscuotono applau- 
so generale, da quella parte della nazione che 

cause, le espone imparzialmente, e mostra coU* esperienza 
che l'effetto è certo, e piessockè n«cessario . In tal eircostan- 
M il consi^rlio più sano pargli quello di patteggiar coi gusto 
del secolO;, e cercar di dominarlo destramente fingendo di 
cedere . Soione domandato se credesse che le sue leggi fos* 
ser le ottime tra le possibili , disse che le credeva >le ottime 
tra quelle che poteano hceTexii da|;U Ateoieti . 
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giudica per istinto, non per conoscenza; se 
questi corrono per le inani del popolo , quan- 
do gli altri scritti coH'antica accuratezza non 
appagano che pochi lettori, non è questa una 
prova convincente che i primi s'adattano me- 
glio al genio attuai della lingua? Quindi è che 
quantunque non sappiano forse trarne il mi- 
glior uso possibile, e talor anche ne abusino , 
pure si rendono più grati di quelli che vorreb- 
bero , a dispetto del secolo, conseryar un frasa- 
rio sfiorito, il di cui colore non corrisponda ab* 
bastanza a quel dell'idee. Altri incolpano di 
tali s,caadalose novità qualche scritte^ lumino- 
so che fa prova d'imbastardir e snaturate la 
lingua. Ma s'egli realmente le facesse violen- 
za, se la sforzasse a parlar un gergo non inte- 
so, se volesse costringer là nazione a guardar 
le cose sotto un asj>etto contrario alle sue di- 

. sposizFoni di spirito ; non è egli evidente che 
in luogo di riscuoterne applauso e favore, sa- 
rebbe riguardato come uno stravagante, ed 
esposto alla derisione e al disprezzo? Che se 
pur vuoisi credere che lo stile d'uno scrittore 
possa esser di tanta efficacia, sarà questa la pro- 
va la più convincente delTinsussistenza .della 
supposta inalterabilità del genio rettorico;giàc- 

\chè un sol uomo basta a cangiarlo. E poiché 
questo non può alterarsi senza che si generi 
una rivoluzione lielle menti de' coetanei, reste- 
rada sapersi se questa metamorfosi torna a dan- 
no, o a profitto della nazione « per decidere se 
chi la opera. debba dirsi corruttore, o benefat- 
tor della lingua . Quello stesiso scrittore , secon- 
do il Condiliac^òhe nato in un'epoca perfezio- 
na il linguaggio materno, ne accelera la rovina 

in un' altra • Qucuìdo una lingua , segue lo 

stessofilosofo, Aa degli autori originali in ogni 
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genere j chi vien dopo loro col talenti medesi" 
mi troica il carattere della lingua già fissato , 
e occupati tutti i torni dell' espressione : quindi 
'volendo segnalarsi è costretto a cercar una 
strada nuova ^ a dipartirsi dall' analogia j ed a 
introdurre un neologismo vizioso. Ma né tutte 
le lingue abbondano in tutti i generi d' autori 
classici , né i generi possono così facilmente 
esaurirsi. Essi si dividono e suddividono assai 
più di quel che si pensa . Ogni secolo ne vide 
nascere pia d'jino di non preveduto : e quan- 
do pure fossero esauriti, chi può metter un ter- 
mine ai modi di rappresentarli, e alle loro in- 
finite, e indefinite combinazioni ? Cos^ nella 
natura se le specie sono limitate , gì' individui 
ci mostrano una inesausta diversità. Quanto 
agli scrittori , non merita il nome di grande chi 
cerca la novità per distinguersi , ma chi sente 
e. pensa in un modo originale , e si esprime ade- 
guatamente . Siano questi men rari , si abban- 
donino all' impulso interno > e ci daranno del 
nuovo senza volerlo * I vizi condannati a ca- 
gione dalCondillac,e che sogliono tener dietro 
alla novità, appartengono allo stile, non alla 
lingua . E chi poi non sa che Y aifettazione e 
l'eccesso si attaccano a tutto, e lo guastano ? 
Il bene cessa perciò d'esser tale, jperch' altri ne 
abusa? Se un pazzo fastoso vuol comparire in 
pubblico tutfo coperto di perle , se un vecchio 
'ecclesiastico sfoggia nelle sue vesti gli orna- 
menti propri d' una donna galante , si dirà per- 
ciò che le perle sono da sprezzarsi , e che i ri- 
cami non formano una vaghezza? 

XX. Il carattere rettorico di tutte le lin- 
gue è dunque progressivamente, è ne.cessaria- 
mente alterabile . Si può forse ritardarlo , non 
impedirlo. Le cause morali e politiche colla 
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loro lenta influenza peritano un' alterazione nel 
sistema intellettuale del secolo , e ne configu- 
rano i} genio: il gen>o nazionale prepara e for- 
ma a poco a poco quello degli scrittori ; ma 
siccome l'esempio e l'autorità sono i due numi 
scolastici, così negli scritti degli studiosi, an- 
che cangiato 1* antico gusto , continua per qual- 
che tempo l'antico genere: si fa una tacita lot- 
ta fra il senso reale, e'I fattizio: molti sentono 
i ceppi, ma non v'è chi ardisca spezzarli: alfi- 
ne uno scrittore più animoso , sospinto impe- 
riosamente dal genio, presenta i suoi pensa- 
anenti con un colorito più vivace e più fresco , 
nuovo forse, negli scritti, non già nello spirito 
della nazione che ne vaghecja-ia l'idea: allora 

O OD 

essendo la materia preparata da lungo tempo, la 
scintilla desta un inceiìdiò ; il genio della na- 
zione scoppia con forza , e trionfa sul despotis- 
mo della scuola . Questi: cangiamenti essendo la 
ógni teinpo proporzioikali ai bisogni dello spi- 
rito nazionale nelle date «poche, hoù possono 
mai tornare a dfscapito detìa lingua , se nóil 
qualora la nàzioiie ricada nelV vera barbarie, 
ch'^è l^ignoranza . Il grande scr^tòre^^udiziò- 
so ed originale ad un tempo, non vorrà anti- 
cipar bruscamente il genio anfora acerbo della 
nazione, ma veglierà al suo "sviluppò, « saprà 
coglierlo nel pùnto della sua rtiaturità: dall'al- 
tro canto il buon critico non sarà quello che 
declama, e cerca di contrastar Vanamente ài 
gusto del secolo , ma quello che conóscendone 
squisitamente 1* uso e Tàbùso , si applica solo ^ 
dejpitrarlo , illuminarlo , e dirigerlo ,. 
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PAR T E IV. 

Jli^regiamente disse il Varchi, che l'inonda- 
zione dei popoli settentrionali produsse due 
grandissimi beni ali* Italia : la repubblica di Ve- 
nezia , e la lingua toscana . Ma quella sorta da 
principj tenui bensì, ma pur nobili , potea far 
concepir sin d'allora alte e generose speranze: 
dell'altra non potevano farsi che molto infeli- 
ci pronostici. Nata dalla corruzione e' dalla 
barbarie, generata da due popoli, l'uno scor- 
dato del suo sapere , l'altro istupidito dall'igno- 
ranza , accozzata di ^ari idiomi o guasti, o sel- 
vaggi ^^ non sembrava ella condannata fin dal 
suo nascere al dispregio e all' oscurrtà ? Se 
nell'infanzia di essa qualche antico Romano 
sorto dalla tomba avesse ragionato in tal guisa, 
sarebbe stato certamente scusabile. Ma chi vor- 
rà scusare a' tempi nostri quei mediocri latini- 
sti del secolo dedmosesto che si ostinarono a 
vituperarla, malgrado, non dirò ai dogmi del- 
la filosofia delle" lingue , di cui non sospettava-» 
no neppure il nome, ina alV evidenza contraria, 
avendo già la nòstra favella nel lord tempo più 
d' uno scrittore eminente, e* molti assai ragguai'- 
devoli , che àveano fatto o gustar pienamente , 
o presentire in gran Jiarte l' an^piezza e*l valo- 
re delle sue forze? Ad onta delle loro declama- 
zioni pedantesche (et) la nostra lingua nobilita- 

(a) Chi vuol vederne un esempio che vai per tutti , leg- 
ga il ragionamento di Lazaro Bonamioo , celebre professor 
di Padova 4 nel dialogo di Sperone Speroni sopra le lingue* 
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tae abbellita sempre più, giunse a tal grado di 
pfegio, che presa nella sua totalità cede di po- 
co air antiche {b) , può per molti capi far invi-* 
dia alle moderne, e se in qualche parte è forse 
inferiore ad alcuna non è certamente colpa del- 
la sua attitudine. Questo esempio dovrebbe ba- 
stare a distruggere le prevenzioni nazionali o 
scolastiche sulla nobiltà originaria, e sulle qua- 
lità esclusive delle lingue , delle quali abbiam 
già parlato sul principio di questo ragiona me u- 
t04 a mostrarci che se ogni lingua appassisce fra 
le mani degl'idioti e dei rozzi , ognuna all'op- 
posto si perfeziona e risplende qualora serve 
agli usi d' un popolo ingegnoso e colto , ed è 
maneggiata da uomini originali; ad insegnarci 
in fine che le lingue fanno i piccoli scrittori , e 
i grandi scrittori fanno le lingue • 

II. Arrestandoci nella nostra, siccome co- 
muni all'Italia furono le rivoluzioni politiche, 
comuni le cagioni che le produssero, comune 
l'antica lingua che vi dominava, comune an- 
cora doveva riuscir il nuovo idioma che ne de- 
rivò . Non v' è lingua senza dialetto , come non 
v'è sostanza senza i suoi modi : né però la lin- 
gua cesisa d'esser una; altrimenti vi sarebbero 
tante lingue quante città . La sintassi uniforme, 
le desinenze , la massa comune dei vocaboli , la 
conservazione delle lettere radicali sono i ca- 
ratteri distintivi d' una stessa lingua : i termini 
particolari, le forasi proverbiali., qualche singo- 
larità nelle parti dell'orazione, e sopra tutto 
le alterazioni della pi'onunzia^ costituiscono i 
dialetti. Ora in ogni città d'Italia regna lo stes- 
so sistema di costruzione e di reggimento anche 
nella bocca del volgo; comune è la maggior 

(b) * S9 pur è rere^ che ceda assolutamente . 
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^arte de' vocaboli , e comunemente intesa , per- 
chè le radicali o sono le stesse, o affini tra ló- 
ro. La dì£Ferenza in questa parte sta solo nelle 
desinenze ; perchè i Lombardi sino a Rimini , 
ed alcuni altri troncano le parole nel fine , sic- 
ché^ vengono a terminare nelle consonanti: i To- 
scani aU' opposto e pressoché tutti gli altri da 
Rìmini sino al confine dell'Italia, é i Veneti , 
parimente conservano la terminazione vocale^ 
terminazione sana e legittima , e ritjonosciuta 
per tale da quegli stessi che non l'osservano 
fattamente. Non so dire se la desinenza con- . 
sonante provenga dal clima, o dal dialetto an-^ 

- tico dei Galli dominatori della Lombardia in- 
nanzi i Romani , come crede il Muratori , o dal- 
la maggior influenza dei Longobardi • Potrebbe 
però dubitarsi s'ella fosse originaria , e propria 
di quelle provincie sin dal primo nascer della 
lingua, o non piuttosto introdotta posterior- 
mente o dall'intrinseca disposizione degli orga- 
ni vocali di quelle genti , o da qualche altra 
causa difficile ad assegnarsi . Di fatto la termi- 
nazione vocale fluisce naturalmente dalla cor- 
ruzione della pronunzia latina , colla semplice ^ 
^ elisione delle due lettere finali 5 ed m, invete- 
rata nel popolo' di Roma fin dai pritni tempi : 
dal che appunto principalmente molti dotti uo- 
mini , non senza apparenza di verità , vennero 
in opinione che la nostra lingua volgare non 
fojsse altrimenti una lingua nuova sorta dai Go- 
ti , e Lombardi , ma la stessa antica usata co- 
munemente dalla plebe romana, é corrotta sem- 
pre più nella successiva declinazion dell' Impe- ■ 
To . Che poi questa pronunzia debba supporsi 
non antica, ma recentissima nella Romagna, 
potrebbe farcelo credere il veder che Dante nel 
suo libro della volgare eloquenza , esaminando 

Sag. p 
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tutti i dialetti d' Italia attribuisce per carattejj 
a quello dei Forlivesi, Imolesi, e altri Rurua- 
guoli una mollezza e lenità femminile, mei- 
to diversa dal suono che fanno al prèseute 
quegl* idiomi alle nostre orecchie, e prèferisc* 
agli altri volgari municipali quel di Bologna» 
come pia leggiadro e più morbido , il che, se- 
condo lui, avveniva da ciò che i Bologne^ 

^ prendevano qualche cosa dei dialetti d' Imola , 
di Ferrara, e di Modena, e cosi ammoUivana 
e temperavano il proprio idioma colla mesco- 
lanza degli altri . E verisimile che una certa ce- 
lerità di pronunzia naturale a quelli , e ad al- 
tri popoli, e la fretta del parlar familiare gl'in- 

- ducesse a toccar le vocali cosi di volo , dal 
che poi passas^aero a perfettamente ingoj arsele . 
Checché ne sia, poiché questi e gli altri luti- 
ti nei loro scritti o monumenti pubblici pose^ { 
ro sempre le parole intere e vocalizzate , se- 
gno è che credono esser quesito il distintivo 
della loro^lingua comune, che twtti i dialetti 
italici riconoscono ugualmente per madre. La 
jTfovincie d'Italia hanno dunque comuni tutte 
le parti costitutive della lingua, ed hanno per- 
ciò tutte un diritto prjginario ed inalterabile 
sopra di essa. Tutte però hanno parimente i lo- 
ro termini particolari forse intelligibili, come 
attinti a U4a fonte comune, non però usati, 
lìé intesi prontarnente. dagli altri; tutte hanno 
alcune proprietà che le distinguono tra loro, 
altre buone , altre indifferenti , altre viziose. Se 
alcuni popoli peccano nella terminazione , altri 
anche de' più riputati guastano le parale in al- 
tra guisa, troncando le sillabe intere , ometten- 
do o permutando ie lettere, o intrudendone di 
soverchie ; si< che il Uro i.ag uaggio, a chi non 

. J'ha fu.ii.Iia e, nun liesoj gran iatio uè pii^ 
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èiìiarOj ne più piacevole degli altri, come cfn- 
scheduno ha il sapore il pia conveniente alia 
orecchie di chi lo' pària. Inoltre deve avvertir* 
si cl^^gni dialetto può suddividersi in due, 
runojpl volgo , l'altro degli uomini colti : que- 
sto è ^mnpre poco o molto più regalato ed ac- 
concici l'altro per tutto senza eccezione ine- 
satto i^Ua pronuncia , sparso di solecismi « 
di sconcordanze , e pieno di storpiature di vari 
generi (e) . Da quest'analisi risulta che ogn' nr>- 
mo colto d'Italia può aver diritto di opinare o 
giudi<:iar d' una Iktgua che appartiene a luì 
quanto agli altri ; che niurt dialetto popolare, 
come precisamente si parla , può prendersi co- 
inè modello di lingua scritta; ninno ve n'ha 
che possa essere correntemente inteso da un ca- 
pò all'altro d'italfa; ninno finalmente che pur*- 
gato dagl'idiotismi plebei, emendato colle re- 
gole d' una giudiziosa grammatica , e maneggia- 
ta da scrittori illustri non possa contribuire al- 
la ricchezza e all'ornamento della lingua scelta 
d'Italia, che sola deve dominare nelle scrittn- 
re prù nobili. Se però niun dialètro^particol-^- 
rèe così perfetto che possa scambiarsi pr^r li 
lingua , avvene però alcuno presso ogni nazio- 
ne che più degli altri s'accosta alla perfezione. 
Sarebbe ingiusto e insensato chi nou ricono- 
scesse in Italia l'idioma toscano per più corret- 
to ed elegante , e degnissimo del primato sopra 
d'ogn' altro : quindi lo scriver esattamente e no- 
bilmente è pei Toscani un'attenzione., per noi 
uno studio. ^ 

III. La lingua volgare non cominciò a far- 
si conoscere nelle scritture fuorché nel secolo 

(e) Lìngua vernacola vuol dir propriamente Hnirtia dei 
aervi . V*era dunque presso i Latini apcht nella città stessa 
fUtUa dti padroni e dei liberi. 
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duodecimo, I poeti son sempre i primi a di- 
grossare ed ingentilire le lingue, ed è costume 
troppo naturale di prender dalle straaiere piÙL 
celebri di che abbellire la propria. La lùu^ua 
provenzale avendo il yaoto tra le mocKne , 
specialmente nella poeda amatoria , e nS ro- 
manzi di cavalleria , i più colti di tutta ]ftalia 
datisi a traslatar le opere de' Provenzali J[e ad 
imitar i loro poeti, arricchirono l'idioma ita- 
liano di molte voci e locuzioni » che formano 
tutta via una porzione non dispregevole del- 
la lingua comune • I Siciliani » odSia gli scritto- 
ri che sotto Federigo secondo fiorirono nella 
real corte di Napoli dianzi stabilita in Sicilia , 
si distinsero sopra gli altri, e diedero tal pregio . 
alla nostra favella,' che al dire di Dante, idio^ 
ma volgare e siciliano Talea lo stesso • Ad eseoi* 
pio loro i più svegliati spiriti deli' altre pro- 
yincie d'Italia impararono a ciTiliazar i loro 
dialetti, e scegliendo come mieglio potevano 
r ottimo da tutti gl'idiomi, formarono il primo 
fondo della lingua italiana più nobile, che do* 
ve va esser quella degli scrittori* Es8% però in 
tutto quel secolo non fé che saggiar le sue for- 
ze quasi brancolando : lo svilupparle era riser- 
bato al seguente • Firenze ebbe la gloria di ali- 
mentar la nostra lingua, invigor^la, formarla. 
Il genio di Dante, il gusto squisitissima deL 
Petrarca , la copia e piacevolezza del Boccaccio 
la impressero de' loro caratteri, e le comunica- 
rono colori, armonia, movimento, e ricchezze 
proprie. I.loro scritti furono come altrettante 
facelle ^he sparsero sopra la lingua la luce 
deir analogia. Tutta l'Italia rivolse gli occhi 
colà: e siccome in tutte l'altre città riunite 
non v'erano scrittori che potessero in verun 
modo paragonarsi a quei tre, così tutti si pò- 
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aero a studiar le loro oper« non solo com<^ ^ 
esemplari di stile, ma come tesori e norme per- 
fette di lingua; e passando, come suol farsi , 
dagli autori alla patria , credettero volentieri 
esser J)rivilegio special Ai Firenze ciò ch'era 
frutto in gran parte della loro maestrevole de- 
sterità, che seppe purgar più o meno il proprio 
dialetto , e acconciamente temperandolo farlo 
primeggiar vagamente sopra la massa dei voca- 
boli e delle maniere comuni. Qaindi il loro 
merito asperse del proprio lume anche vari al* 
tri scrittori fiorentini , che circa quel tempo si 
esercitarono irt altre materie , scrittori non dis- 
pregevoli rapporto $1 secolo, ma che aveano 
coi mentovati triumviri comune il dialetto piìi 
che lo spirito. In tal guisa andarono a poco a 
poco stabilendosi due opinioni ricevute per as-* 
siomi dal maggior numero ; i, che la lingiìa de- 
gli scrittori abbia a drsi fiorentina: 2. che gU 
autori dei Trecento siano la norma infallibile 
della lingua . Queste due opinioni si convalida* 
rono maggiormente dacché il Bembo , scrittor 
già celelire in ambe le lir^gue per dottrina e per 
eleganza, sostenne altamente la derM)minazic- 
ne sopraccennata del nostro idioma, e dalle 
opere degli autori del detto secolo trasse, dopo 
il Fortunio, le regole sopra la lingua, e ras- 
soggetto in avvenire alla leggi della gramma- 
tica . ' 

IV. 'Siccome però nel secolo decimosesto 
anche il restante d'Italia fioriva di scrittori e 
d' ingegni , nfe fa piò d'uno a Cui le due surri- 
ferite sentenze parvero tutt' altro che assiomi j. 
e osò provocar al pubblico da questo gjudizi.4 
tacciato di parzialità . Il Tolomei alla test '< 
de* suoi Senesi , e d' altri Toscani ,a cui aderii t 
il Dolce , pretese cpn legittimi titoli dielalin* 
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!' ;aa daveaie dirsi toscana dalla provincia, eomib 
a latina dal Lazdo: il Trissino dall'altro can- 
to, accordandosi col Castiglione -, sostenne che 
non potea chiamarsi altrimenti che italiana , 
sexìza^ far torto ai diritti dell' intera nazione ; ed 
a far il secondo al Trissino uscì poscia in cam- 
po quel gran battagliere del Muzio (d) ; men» 
tre intanto il l^IarteUi, il Varchi, egli altri Fio* 
rentini combattevano a tutta possa per la sen*. 
tenza del Bembo, che insieme col- nome sasi* 
curava alla loro patria la proprietà della lingua* 
Ciascheduna delie tre aeaominaziom poteva 
ugualmente competere alla' nostra lingua , se- 
condo rispetti diversi , e questa gara> di titoli 
potrebbe sembrare una vana question di parod- 
ie : ma questa differenza di nome si traeva die- 
tro varie differenze di cose , 0i fatto accordan- 
dosi che la lingua dovesse dirsi fiorentina , ne 
vaniva di conseguenza che Firenze avesse non 
già il principato , ma la dittatura di essa lin- 
gua; che le voci, gli idiotismi, le locuzioni di 
quel popolo fossero tutte le ottime fra le possi- 
bili , le< sole legittime ed autorevoli ; che le 
soorrezioni stesse facessero legge^ giacché tm 
, popolo parlante un linguàggio classico non ri- 
conosce ragione sopra il suo uso ; che lutti i 
termini degli altri dialetti italiani fossero essen- 
zialmente i^conci e spregevoli ; che niunoscrit* 
tore, per quanto avesse elevatezza d'Higegoo, 
ricchezza di conoscenze , finezza di gusto» non 
avesse autorità d'introdurre uit nuovo vocabo- 
lo , o un nuovo tornio di frase ; e che ciastìie- 
d uno di questi, benché opportuno e necessa- 
rio , dovesse tenersi per barbaro sino a tanto che 
per grazia speciale non avesse ottenuto da Fi- 

(d) Si aUttd^ Ai di lai tdritti polemici intmo U Un- 
pui, intitolati Batttiglie. 
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yenae T onore dell'adozione. At vedutamente 
perciò ì sopraccitati ragionatori, benché cono^^ 
scessero T eccellenza dei tre che nobilitarono 
superioraiente il dialetto fiorentino, contrasta» 
Tono però al dialetto stesso an titolo che avreb* 
begli conferito nn dominio esclusivo y e dando 
alla ling.ua la denominazion d'italiana, conser- 
varono ad essa , e a tutti i suoi colti scrittori i 
diritti d' una giudiziosa libertà • Le ragioni da 
loro usate furono a un di presso le stesse che 
noi abbiamo, s'io non erro, poste in miglior 
lume, e piantate sopra una base piii solida.^ 

V. Ad avvalorare altamente la sua opinio* 
né, diede il Trissinoalla luce opportunamente 
la traduzione dell'opera dCDante , della •volga* 
re eloquenza , pubblicata posda nel suo latino 
originalo dal Corbinelli , nella quale quel filo-* 
sofo , non men che poeta , superiore a' suoi tem- 
pi, troppo grande per lasciarsi dominare dai pfe^ 
giudìzi patriottici, solenne due secoli innanzi 
con forza di ragionamento quella sentenza me- 
desima • Egli mostra, ad evidenza che la lingua 
degli scrittori non nacque, né fu allevata in To- 
scana , ma si andò formando dai migliori spiri- 
ti delle diverse città , fra i quali conta pure un 
Brandino, o Udobrandino da Padova, i quali 
andarono giudiziosamente scegliendo da tutti 
glUdiomi ciò che v'era di più leggiadro e più 
acconcio : sostiene che tutti i dialetti p<^lari. 
sono^ pieni di scorrezioni e deformità , ed esami- 
nandoli ad uno ad uno specifica i loro partico- 
lari difetti, e taccia segnatamente i Toscani di 
vanità, perchè menavano vampo del loro idio- 
^ ma municipale, come fosse il più purgato , e '1 
più nobile (e) ; osserva che gli autori più cele- 

(e) i not« il l«o^ del Pasutvanti fiorentino e autor 
cUstieo di lineua , che Caccia ipecialmente i Fio|i«nttni d' una 
t«l bom . « nmpKOTora al loro i4loma più£flR difetto . 
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bri fur sempre qiielli che pJi\ si seostaronoi dal- * 
le singolarità e dagridiotismixde'lor dialetti f 
conchiade che ninno di questi non è tale ch<3 
possa cosi come sta esser ammesso nelle opere 
dedicate alla fama; ma che queste debbono esser 
dettate nella lingua comune, e scelta d'Italia, 
lingua oh' ei chiama aulica e cortegiana , per- 
chè nelle corti usa la parte meglio educata, e pu\ 
colta delle nazioni, la quale si fa uno studio di 
distinguersi nel favellare e nello scrivere con 
politèzz?!. Con ciò Dante venne a rispondere 
anticipatamente all'obiezione del Bembo, che 
questa specie di Jingna non si parla iti veruna 
città, poiché la lin^^u a sciatta servendo, come 
abbiamo osservato altrove , ad usi diversi , non 
è necessario ehe sia precisamente la stessa colla 
parlata, come non lo fu forse mai presso verun. 
popolò , tiè lo è nemmeno tra i Fiorentini me- 
desimi, bastando che sia intesa comunemente 
dalla nazione * Né tampoco ftirabbe obietto il 
dire che tutta la nazione non intende perfetta- 
, mente la detta lingua, poiché nemmeno i dia- 
If^tti stessi Yernacoli sono intesi in ogni lo- 
ro parte da tutte le classi del popola, né la ple- 
be intende i dotti quando parlano di materie 
ragionative, benché non si servano se non di 
voci nazionali ; né i dotti intendono tutti i ter- 
mi ni dei mestieri, né tutti gì' idiotismi della 
plel)aglia. Che seiiiuno trovaci ridire che gli 
artr liei y e gli agricoltori abbiano il loro parti- 
colare frasario , non inteso correntemente dagli 
altri ordini , come può far obietto per toglier 
la nazionalità ad una lingua, che i più colti 
nelle scritture abbiano un corpo di vocaboli 
meno volgari^ e bisognosi di spiegazione presso 
gl'indotti? Se così fosse, la lingua non dovreb- 
be constare se non dei termini relativi agli a^i 
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più ordinari , e alle faccende giornaliere della 
"vita comune. Del resto T autorità e le ragioni 
di Dante erano di tal peso, che i fiorentini più 
appassionati credettero miglior partito il negar 
a dirittura l'autenticità di quell'opera, suppo- 
nendola gratuitamente njna impostura del Tris* 
sino stesse; ma secondo il giudizio dei ragiona- 
tori che vennero appresso, tutto prova, e nien- 
te smentisce il vero autor di quel libro , degno 
in ogni senso di Dante . 

y I. Ma perchè l'uno e l'altro partito con- 
veniva aUorfi perfettamente che i tre primi lu- 
mi di Firenze fossero sovrani maestri di quella 
lingua leggiadra e nobile che si cerca dagli scrit- 
tori , in guisa che tutte le questioni di questo 
genere si decidevano unicamente colla loro au- 
torità, non aveano il Trissino , e il Muzio gua- 
dagnato nulla se non giungevano à provare che 
il linguaggio dei loro esemplari non era quello 
succhiato dalle balie, ma quel che s'apprende 
collo studio y né proprio del popolo di Firenze^ 
ma comune ai dotti d'Italia. Non fu difficile 
il mostrar ciò del Petrarca, che nato in Arez- 
zo , non avendo in tutta la vita posto più pie^ 
de in Toscana , adiratosi 'per tutte le corti ita- 
liane e straniere , mrnito sopra ogn' altro d'eru- 
dizione , d' aggiustatezza , e di gusto, cercava 
l'ottinio in ogni cosa. Quindi le sue rime non 
solo in que' tempi furono intese senza intoppo, 
e gustate da un capo all'altro d'Italia, ma sin 
d'allora formarono Uel genere amatorio nobile 
il fondo di quella favelhi poetica , che in capo 
a quattro secoli conserva tra noi la sua prima 
intatta freschezza, e incanta tuttavia chiunque 
h^ senso di squisitezza e dì grazia . Il genio' di 
Dante mostra abbastanza che non era schiavo 
del proprio idioma : il suo zelo era più nazio- 
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n^le che patriottico: creator d'un linguagjr5cJ^ 
filolofica, egli sacrificji l'eleganza ronvenztona- 

le air espressione e alla forzale lungi dall' aHn- 
lar un dialetto particolare , padroneggia la lin- 
gua stessa, e sembra talora strascinarla diapoti- 
camente alla libertà . Il solo Boccaccio potreb- 
be dirsi che scrivessi nel pretto idioma fioren- 
tino: ciò però soltanto fec' egli neUe noveHipy ì 
di cui soggetti sono spesso popoiari e sóherze- 
Toli, e vi s'introducono personali bassi e pl^- 
I>ei : ma nelle altre d' argomento più, nobile si 
diparti anch' egli dagV idiotismi d^l suo dialet^ 
to, e Io arricchì 4i varie locuzioni $^<5 proprie, 
derivate dal £ondo comune ai colti scrittori 
d'Italia, a segno che il Salviatì stesso, quan- 
tunque estatico ammirator del Boccaccia., Io 
rimprovera d'esser alquanto me» puro degli al* 
tri del suo secolo, eh' è quanto ilire men fio* 
Tentino. Che l'opinione dei detti critici sopra 
i tre luminari dello stile non fosse né falsa, uè 
strana , niente può meglio provarlo del testimo* 
nio del Davanzatì^ icrittore zelantissiazta dd^ 
proprio idioma, e per molti capi pregevolissi— 
mo, il quale schiettamente distingue la lingua 
fiiprentina dalla italiana comune^ la^ quale ^ 
die' egli , non sifcwella , nia s* impara, come le 
lingue morte 3 nei tre scrittori fiorentini , nella 

> qua! pure conferà che molti grandi hanno scrit'^ 
to mirabilmente 9 benché soggiunga che avreh^ 
hero fatto prodigi , se avessero fatto uso della 
fiorentina più pura . Io non dirò se questa as- 
serzione sia vera o falsa, dirò solo ch'io credo 
che ogni discreto italiano, pago, assai del titolo 
di mirabile , rinunzierà senza pena a quello di 
miracoloso . 

VH. Nò senza contrasto di vari dotti pas- 
sò r altra opinione , che la lingua nostra nel ss- 
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colo del trecento fosse giunta air apice della 
jsua flo/idezza . Di fatto non era facile il per- 
suadere che la favella italiana , a differenza 
d'ogn* altra, fosse perfetta pressoché noi suo 
nascere; che il secolo più rozzo nella cultura 
fosse il miglior per la lingua, che le scrittur-e 
stese senza esemplaci e senza granamatica fos- 
sero più corrette di quelle che uscirono dopo 
le osservazioni e le regole ; che nella total 
mancanza di molti generi , nella scarsezza d'al- 
cuni altri, senza confronti dell' al ti-e lingue*, 
. Sf^iiza lumi delle discipline , senza scorta di 
tuona critica , quando non si trattavano co- 
luunementc che argomenti tenui nel' dialetto 
liiuaicipale per uso del popolo, la lingua po- 
tesse essere abbastanza nòbile , morbida , espres- 
si va, ornata, flessibile, regolata nelle costrù- 
isioni, doviziosa di termini opportuni e di lo- 
cuzioni aeeonce, atta infine a soddisfare ai bi- 
ÉK>4ni progressivi e indefinibili di chiunque 
scrive, sente, e ragiona • Indarno si faceano 
#oaat alto i nomi dei tre sovrani scrittori di 
<[u:il secolo, poiché tre scrittori non fanno una 
lingua. Dante, come ognun sa, ebbe più ge- 
nio che gusto: tratto dal bisogno e dall'ardi- 
tezza, ten^ò più di quel che perfezionò, ed af- 
ferra spesso in luogo di scegliere. Il Boccaccio, 
ridico delle locuzioni del comico familiare , 
manca dei tornj dell'urbanità delicata, e da 
lui fkH'se è addivenuto che V Italia in quT*sto ge- 
nere è tanto inferiore alla Franoia(/) ; nei sog- 
getti gravi snaturò la lingua colle sforzate in- 
versioni latine, e diede per carattere all'elo- 
quenza italiana la sterile abbondanza delle pa^ 

(/*) * Il primato 'iffife »pi»ro di urbanità d**ìio,ata è ac- 
cordato di hìon f.Tado aiia Jf i^iicia dai Co. NapiouA oifcdt** 
tiqao. C*eit iout dite- 
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role, raggiramento e la tediosità periodica ; 
inoltre t'attenne anch'agli di soverchio all'uso 
del popolo , e la sua dicitura , come fu osser* 
irato dai critici posteriori , non va esente da ya* 
rie macchie non escusabili, ed è già gran tem- 
po che quella maniera di scrivere fu abbando- 
nata generalmente in Italia • Il Petrarca, solo 
dei tre che possa dirsi perfetto, diede veramen- 
te Alla lingua un frasario leggiadro e noliìle ; 
ma egli non è pienamente benemerito che del 
suo genere , anzi pure della modificazione par- 
ticolare di esso . Egli ha <juei colori che con- 
vengono ad un amore modesto , rispettoso , con- 
templali vo, e quasi divoto; ma non ha quelli 
delFamor comune e naturale dei Latini, né 
del vivace e solazzevole d' Anacreonte , né del 
candido ed innocente di Gessner , né del galan- 
te e spiritoso dei Francesi , né del profondo , 
ardente, smanioso di vari Inglesi e Tedeschi. 
CU altri pochi suoi componimenti di soggetti 
pia grandi sono anch'essi ragguardevolissimi 
per una sensatezza toccante , e per una equa- 
bile , inaffettata e signoril dignità ; ma non vi 
si trova né la sentenziosa: vìbratezza Oraziana 
espressa dal Testi , né la franchezza Pindarica 
del Chiabrera, né la pensata sublimità del Fi- 
licaja, né l'invasamento profetico del Guidi, 
uè la splendidezza fantastica del Friigoni . Gli 
altri scrittori del Trecento non sono celebri che 
nel Vocabolario , e trattone alcuni pochi il co- 
noscerne i nomi é divenuto un punto d'eriidi- 
zlone: benché ciò non tolga che possano dalle 
loro opere estrarsi alcune locuzioni fdici, co- 
me accade in qualunque idioma più rozzo, e 
come Virgilio traeva qnalche granellino d' oro 
dalla mondiglia di Ennio . Il Salviati loda al- 
tamente gli scrittori di quel secolo per la puri- 
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^: sepra di cke aoo «o attenerla] dall'oster va- 
re che in una lìnguA derivata, la pt^rìtà dei yq-* 
caboli negli ecrìtiorì più -antichi è un merito 
pressoché immaginario • Perciocché «'è vero 
eh' elhr censiste nella nazionalità originaria di 
«ssi vocaboli , tanto questi debbono sembrar 
xrien puri, <}Uanto«ne^o si conosce la loro ori» 
gine e derivazione straniera. Quandi le voci di 
quel secolo lieseono bensì pure a noi che da 
molto tempo siaaaao avvezzi a riguardarle come 
italiai^y ma non potevano assaporai^] come ta* 
li dai coi!tanei che sapevano Tnna esser prò* 
veuzalcy l'altra francese o lombarda^ oltre in- 
finite latine « Che.se pure volesse dirsi che sin 
d'allora si avevano per nostrali, dovrebbe in- 
ferircene che colla derivazione erasene anche 
«cordiVta 1* etimologia « e quindi piire Ih cono- 
acenza del .tigni-fi^ato primitivo, e di tutti quei 
rapporti che fdrniano il pregio intrinseco d^i 
vocaboli^ e che ì piii puri fra gli antichi erano 
£Ìà rientrati liella classe di quelli che furono 4a 
noi detti cifre: dal che verrebbe a risultarne 
una conseguenza alquanto etrana, che i termi- 
ni abbiano a credersi allora appunto migliori , 
ouaado sono per sé étess^i insignificanti , e privi- 
della loro più essenziale bellezza. Del rèsto il 
Salviati, diviso tra il culto del boccaccio e 
^quello della purità, trovò un mezzo felicissimo 
<ii conciliarsi ambedue , e di far che nn pregiu- 
dizio non turbi i diritti dell'altro. Egli affer- 
jna ti^anquiUamente che non può ora più dis- 
putarsi se qualche voce o locuzione del Deca« 
•merone sia pura» p non pura, poiché Fautore 
le fé tutte purè ugualmente, avendole bollate 
còl marchio di quel volume . Non parrebbe egli 
che il Boccaccio avesse il segreto di'purificar le 
parple , e che questo foisési perduto con lui? 
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Vili. Com queste divefBità dl^opinioni ii 
ftiìdarono formando due 0etli? 4i scrittori e di 
critici, e la lingua ebbe anch'essa i suoi Gian- 
nenisti e Molinisti* L'Accademia della Crusca 
dopo la metà del secolo decimosesto avvalorò 
il partito dei primi. Ella fondò un tribunale 
rispettato dai più docili , ma le di. cui sentenze 
•ifion ftirono da tutti credute né imparziali , né 
'inappellabili. Il Tasso perseguitlrto dalla Gru- 
•Ca diede ^uspicj troppo infausti a queir Acca- 
demia. L'impresa che la segnalò maggiormea- 
-te fu la compilazione del Vocabolario . L' o,pe- 
*Ta utilissima persè-stcssa merita certamente lo- 
•de ed applaudo ^ ma sarebbe stata assai più pre- 
gevole se non avessero presieduto a questa fa^ 
tica due speciosi pr^iudizi » quel della patria, 
e quel della scuola. Sembra che i priwìi che 
posero mano a tale impesa si siano prefissi di 
stabilir le due opinioni da noi esaminate di 90- 
pra, e di costringere gli scrittori tutti d' Italia 
ad adottarle , anche lor mal grado , sotto pena 
di passar per ignoranti o per barbari . la 000- 
* seguenza di quest;o fine il Vocabolario riuscì 
.un'opera parziale e imperfetta; e quantunque 
nelle successive edizioni siasi poi sempre mjh 
gltorato e arricchito , pure sussistendo i due ra- 
dicali pregiudizi non appagò mai abbastanza 
*le brame universali , uè soddisfece interamente 
all'oggetto naturale d'nn tal lavoro. Di fatto 
come qpvrà realmente chiamarèi cotesto vociai 
bolario? italiano? no certamente: perchè te 
"Provincie d* Italia^ trattone una, non ci trova- 
no i lor comuni vocaboli, Toàcano? neppure; 
{)oichè non solo vi mancano i termini partico- 
ari delle diverse città , ma scarsissimo è inol- 
tre il numero degli scrittori delln Toscana che 
vi éiano ammessi^ a confranto d^i quei di Firen* 
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4e. Sarà daiM{ae'ii(ireiitino? mai no, perchi 
una quantità di vo;OÌ xisate dal popolo ^e rieo<- 
uosciute dai compìlatxKi stessi per buone , uti« 
li^, e necessarie , non osarono essi di registrarlo 
l^erchè non le tro?ar<>nd ^sate da' buoni acrit-* 
tori. E bone:. sarà sonaa &Uq il voeabo^lario 
4^U sorittqrri fioventìni : óo anciNcsi , poiché 
noti tatti gli scrìttori di Firenzefuroua posti 
nel molo di testi di' lingua^ i^ ottennero Tono* 
s^ d'essere oitoti. Quale specie dunque di vo- 
cabolario é'mai questa? «Eccolo: esso è il voca«- 
bolario degli scrittori del Trecento, e d'alcuni 
sJtri moderni eé%ìti a tpiacimento dal nuovo 
^ibanale ^ pei^hè sopissero alla maniera dei 
trecentisti^ Oon tuf tal assunto ognun ved^ 
quanto scarso e insufficiente riuscir dovesse 
cotesto tesoro della lingua. 

iJ^y Jìì '&ttò dei dvLe o|^etti dei vocabo» 
larìiy l^ano di far inteacìér la liitgua nazionale 
ilgU sttaàieij(; Taltro di ser^ ^'ilso 4i <^H 
•criveviliiiostro n^nineadeò^ierperfettamentè 
v^uncl'^rVienetunforestierO'fier itrattl&nersi in 
Itaikf ^mo primo ^éniieio^rqiiello di possie^ 
Aem^ft^dielMf #91' non eiisep solido fra i par*' 
lanti:: ai provv^ea.tUttO'C08todeiruItimaedi« 
eione del vocabolàrio, e eoa ^qiliesto turciman* 
Bo è ben certo d'intendere l'ultime differen^ 
dei tera^ii^ E ÌH^e: acórre la Romagna^^ iLr^ 
^o 4i Napoli^, t il Friuli , la Lombanlia > ode - 
una loquela ancognita; òoimilSa rinteiprete^ 
agli è fbufo » Passa in Toscana^ oji qui no cl^ 
iitoùr tJ^overà enigmi ; il suo £dipo è nato in 
que&tà provincia y essa è la sede della lingua , e 
It diede il nome ; si mescola col popolo che 
parla d'arti, di. mestieri, di faccende comuni: 
*#egnatndlte votì, che lo colpirono; giunto alla 
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sua ftanaft si inette cttorao' ti wto testo, cere» 
le ignote: qua! sorpresa! le oerca indarno: co-- 
me non dovrà indispettirsene 7 come* pocrà ca« 
pire cbe «d termine eittadkto nelUnso sia cac^r 
ciato coi»e spuria dal mola dfelle parole f 
Dall'altra canta un uomo smenziato » ragiona-» 
tivo» elo<{uente» ma ói coscienza timorata inr 
fatto di lttigu»9 col capo grairìdo-deltsuo sog-' 
getto si mette ft scriYeré: gli ai-presenta nn^ide» 
nuora cbe semina domandar un teknine: non è 
pago , Tuole assicnrarsrdlBlla'Siift validità , rifra» 
sta la Bibbi» della Ikigua; nonc-'è.Pureè beh 
lo , ben derivato, acconcio che nuli» più^ : cba 
importa? non è il merito, ma» il dima che far 
il destino deWocaboli. Ma gK pare d'averla 
nell'oFecehie, lo'ha feltopsesso^quateUc scrit- 
tore italiano, e dei celebri: cheituia? che ce- 
lebrità? in fatta di lingua ikH> Ve saliate- fiioc 
di Toscana* Ebena^ilto^vooeèappantadi^uel 
paese 5 ei la int^ a. pronunziare da im viaggia^ 
tor di colà : i«on basW per legitl^ar %in te»* 
mine la Ungiaa^n^n vaia sensa^ la- penna ;i^o« 
caboU anched^usadebbooo aver per padri* 
no un qualche scrittore autorevole^ .^ Bla se il, 
termine é così seiacnrato^^non trovar nemme»^ 
fto cibi k> ricolga , come potrà usflHrsi^naa^ scan* 
dalof e quk sarà poi quello- scrittore^ privilo* 
giatosttlk cui penna i vocaboli vili e*ianonii» 
nati ringentilisoana? oh questo poi è uà segré* 
lo che sta ne^ abissi della grazia. Ma incanta» 
che sarà di quel vocabolo^ resterà barbaro in 
etemov • firóhè rf vaglia éh^ 5* puà^. B !• 
' scrittore che farà ^lif mandi con Dio la sua 
idea, o la stcnrpi eoo un akraternùne il meglia 

«he sa. 

X, Anche 3^ catalogo dfegK scrittori a^ 
^unti, po^to ift fronte del Vocahokria^ dove* 
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^ar luogo a querele ed a rimostranza . Non A 
Ben- chiaro se voglia intendersi che gli autori 
registràii siano qtié' soli , da cui si sonò presi i 
VocàìfcAì, 9 che gli stessi siano i sóli che si di- 
stinguano ^er esattezza di lingua. Se il primo , 
chi' potrà ciredere che in tanta moltitudine 
d'^aiitori italiani non ve ne sia neppur uno in 
'icui trovisi uri 'Bolo termiiie che meriti d'esser 
^tr'ascélto? se il secondò, quest'approvazionb es« 
t^lusìva non dovrà eUa àembrai^ odiosa, e diffi- 
.cile a j|iustific»irsi f Che se alcuno volesse dire 
-che gli altri non si sonò citati noti perchè fos- 
«^ro infedòri nel pregio di purgatezza , ma per- 
chè niuftì di loro avèa di proprio né una 
loctizioné', wè uti tèrmine ; primièràirierife ciò 
è^sdsi^simo rispetto' a mólti ; pòi, quatìdo pur 
cosi fosìfej noli dovèasi ad ogni mòdo valersi 
iuiche ttatto tratto decloro esempi a mostrar la 
continuasnone dfeH* uso? e il loro merito non 
esigeva cli0 sé ne cita^rò i nomi ^ a fine di 
prevehire tin equivoco ingiurioso alla lor m^ 
• inorìa, é atto a traviare il giudizio dei mài ac- 
corti? Sembra a dir vero che in cotesto ruolo 
tegni nòln poco di parzialità, di contradiziò- 
ne^ ó d* arbitrio, tanto nell!. ammettere , cho 
neir é^élùdere * Chi ha scorso r Eloquenza Ita- 
liana delFontanini, e ha veduti in ogni clasèe 
tanti scrittori accreditati ed illustri per dottrina 
é facondia , come non dee credere che il voca- 
hòlario della nostra liàgua sia formato di tutte 

- le voci dhe si trovano nelle loro opere? E come 

- pòi non dovrà farsi le maraviglie, allorché pren- 
' dendo ih mano il dizionario deUa Crusca, ve- 
de che i compilatori di esso non hanno aperto, 
la iacea chie ad un centinajo appena dei pre- 
fati autori, ed hanno vietato a tutti gli altri il 
diritto detk parola: specialmente che né tutti 
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i termini dei elassici esauFiscono i bisogni del^. 
la fayeila^ iiè quei da loto trasoelti sono aea»» 
pre i migliori y nei più 09 rauneaieiìto usati ^ 
uè i meglio intesi;, né molti degli aiitori appro*-' 
vati sono in yerun sens» pia pr^evoli di molli 
esclusi r e q^oando la fossero nell» totalità delt» 
stile, niente ripuj^ckesipceodikQO'gU otltim* 
termini anche dagli autori* noo ottimi • Quest» 
metodo noo è ceitamenle quelk> del eelebie 
lessico latina, ove^, benché siasi adol^ta la ac9>^ 
lastica disti naione delle iroci à- ora e A' argeotoy 
pure si veggooa registrati Inatti gliautocrd' ogni 
secolo y e à' ogni ^o viocia y senxa ooi/ettere ujk 
solo de' loro Tocaholi * la lapoetò^^àie^ ìbè Toscd^ 
na ^ e Firenae stessa domandinacoataidcoaifÀ^ 
latori del Vocabolaria perchè noa si vedano ' 
sul loro ruolo tanti altri egregi lor iu»ional» 
cittadini, che |iobilitaron?o coi loro scritti x>oa 
meno la lingua comune^ che il lo^o^leggì^iycx 
dialetta. Ala che rispondepannp FomlHe degrior 
farinati ^e degl' Inferrìgni ,. edegli altri loro 8on<^^ 
ik)rti alle rimostranze cU tutta kalia ^ che di taa-^ 

. ti rinQxuati suoi figlia sparsi p^sr le sue città, Qe 
trova appena dieci- fatti degiù dì- servir agli usi 
della lingua ; cocche cjuand* eUa guardandosi 
intorno si gloriava d' un'ampia lunigliabeni^ 
merita della sua favella , ove poi gilta gli «occhi 

^sul Vocabolario si sorprende della sua sterile 

. mendicità? Porrebbe anche domandarrà nK>da* 
sti^mente ragip^ne di alcune scelte e predilezia* 
ni d' automi > o di opere, chesembranà contra«' 
dittorijer Perchè tanta facilità per 1' Ari<^to che 
largheggia sopra d' ogn' altro nell^ libertà della 
lingua? perchè il Tasso fa pur ammesso dopo 

. infiniti coltrasti t o perchè tu tanto contrastalo 
se meritava d'esser ammesso? perchè fra l'altre 
sue opere noa si citano le «atte Giornate ^ uè 



DELLE LINGUE P. IT. i4f 

le sue prose T perchè fra i testi di lingua si a»» 
novera il Castigliane che protesta di scriver 
lombarda? perchè d'Annibal Cato non si tra* 
scelgono cbe i Mattacioi , e le lettere , omettenti 
•do la rettorica d'Aristotele , e T Eneide, e qud 
eh* è piò. r Apologia, opera squisitissima pe^ 
grazia di stile , non meno che per sensatezza di ^ 
crìtica (g) f perchè del Miqptlotti si trascurano 
le lettere scientifiche» e le familiari» piene di^ 
termini filosofici e di locazioni ingegnose {h}T\. 
Perchè f • • • le interrogazioni >iKHsfiAÌrebbera 
.€08^ to$tOir Non è da dubitarsi .(^equegH Aoci^ 
demiei non avessero in tutto dò k loro ragiop* 
ni ; ma più di uno poteva desideriure che sifo4r 

(sì * QUetfe ^«ie pjnrrvro dil àUitmi al4{atiifo 9eA\ 
Ma a 4iispffezso infoleute » il tnono da oracolo » e l«r tofitticfav» 
ria pa4ante^e dell' Arìt^arco poteatw laovar la bile d ^ 
fiemmattcìy . L'ape h tu^ mele ^ jfia non liiio^na indiarla tt 
non ài vuole cfbe n HciVj^ dal poit^ij^lvontf * 

(A) * Quatto ctlehra autore mitato mantamaiit» par 
forbitazsa di itila n^tuoi Satrgì «lell' i^^ademia del CUmeo* 
to , Tu aecufato d*. ef^er poi nelle «ae lettere fiimitiafi tcrifta 
àa età pia mafiua ( ai nati la circotta»2« ) cadut» in iiM« 
logismi , galiicifim, • barbarittni evidenti . Il Co. Nmìoii^« 
che ripeie i pregi # le colpe dal Bfa^alottl, io tenia in pM« 
te tuUa nacoMifà ia cui fo di eraam ifBia alila anidro 2i 
. conversaaiotte nc^ile e disinvolta « di cui nella sua Magna ta-r 
•eana non avea esempio > e anche peichè aarea Inngamant^ 
praticato le Corti , ed i ìetterati oltraaMmtani • Gi^ viene • 
dirti duar coae : i' nna dia di ^imìCo ttiU dfi taanvwaaai^iw 
faziosa a nobile trovava naylf scrittori oltramontani e si^ 
ffiìatatnenfe francesi quel modello che non gli presentava 
l' ktalia; r«ltra , ch'è astai difficile ricopiar nel tuo stile i ca« 
ratteri rettorici d* una natione tenaa accostarti poco 9 molto 
a quelle maniere che appunto gli rappresetetano . Resta a cer^ 
carsi te il danno sia maggior dell' ac<{uisto . Montignor Fa» 
l»rum » grande ed illustre amatora daUa nofaila a purgata ala* 
ganaa nelle due lingue d'Italia affanna, che non ottanta t 
suddivisati diletti , la dicitura del Magalotti h pimta di moe^ 
*tàr $plertdida e luminosa, ha somma vaghevma è decora § 
^ porta scofyita (ciò che fa lodato ntllo stile di àfesa^ 
la ) la nobiltà delV autore . Fiù d'ano par avventa ra taf* 
triiebbe tensa gran pena le eentara frtte al Magalatti pa» 
meritar da un ti buon giudiot il sqMipms A'iias (al Isda* 
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*feiro tene stote , onde 11 pubMkra fd^ id caso éi 
essminarle ^ 

XL Mftlg^dcr lef opp^moni é le qucfrete 
-di Almini/rautorità kfgklativà della 0fusca fa 
;tico0oscfiiita dal m^^io^ nameto^ G^ scrupo-* 
iosi ohbrmcÀsaoao ik, sistenui del 'tuzia^sma 
•che calmava la loror ci99cieaza ; gli écrìtt&tnzxi 
'éabalterni godettero che si fos»e formata una 
'scienza di memoria^ nella quale speravano di 
*)^verchiarj[ loro maggióri più trascurati y- o più 
«indobjli ^gli «cpoTti nàn vallerò né cozzare coti 
tia 'tribunale* autorevole^ né' perde? ùu ituo- 
"TO capo dì tìiertto^ e i grandi stessi, tranquilK 
*#a i loro djlàttiy^ non disap|)rrovarodé tLna legi- 
slazione severa che metteva un jfreno alla li- 
Ceiizp.; beni sapendo che non è permesso se non 
ai G^enj. di dar là legge a sé dtessi/ e che fifer 
*€hf non sa reggersi Urta sconsigliata libertà è vi% 
''péggiared^ lift' avveduta tirannide i^) • JLi^Acc*- 
"^demia délkt Grusca predicava anéox meglio 
*c?(>lj* es<!nlpiÒ che bpl precotto: la ^iqgolar glo- 
ria di Firena^e d'essersi Serbata intatta n^l con- 
tagio uni Versale del cattivo rgusto che imper- 
yersaVa ìai Italia, fu jpiop a torto da un giudi- 
s^ioso niodemo attribuita appunta alla campila- 
. «ione del vocabolario, che obbligando quegli 
r^ Accàaemici ad a Ver sempre alla mano gli es^m- 
"l^lari d'un miglior sècolo gli abituava alte 
.schiette grazie d* uno stile^ piìi castigato , e piii 

(i) '^Lettori italUni Aon Vin^fainuites io* pulo dilet- 
Stiratura * 

(kj * Qaeéta lode fti meno avveduti può tembrar -una 

' eofitttadÌEÌone s nulla ttienó .- Niente repuo^na » ansi è oon« 

;'Ttniéntt»siino che i Gompilatcm del Vocabolario tcrì vesserò 

con più di mondexza e d' eleganza'oHe i loro contemp((ranei i 

« • che questa l'^avessero «peciumente ac^utata dal commer* 

«is^I^etnio ìcogU acrittoii d'on mcoIo più parato • £ ohi 
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X(I. Ma la rivoluzione accaduta nel si- 
itema intellettuale dopo la metà dd ieeolo di** 
eiatsettesimo ebbe mia nuova ^ e più sensibile 
influenza anche sulla lingua. Firenase meritò 
d'esser chian^iata per doppio titolo l'Atene 
d'Italia. Eltà accese e propago fra noi la luce 
della filosofìa ^ conie dianzi avea propagata 
quella delle lettere: e quasi nel tempo stessa 
t una e l'altra brillaTano vivamente sopra la 
Fra^ncia. Quindi le scienze , lo spirito filosofi-* 
(H> , e il francesismo furono le tre cagioni che 
riunite alterarono non poco l'idee comuni in 
fatto di lingua (/)^ Le discipline fecero sentire 
al vìvo il bisogno incessante di nuovi tenmai ^ 
lo spirito di ragionamento volle separare an<^ 
die in tal materia i diritti della ragione dà 

tuei deir autoriti, mostrò la vergogna di sacri^» 
car Fidea al vocabolo, e insegnò a distin* 
guefe il pr^io reale della lingua dal conven* 
ìnonale e arbitrario : finalmente il predomìnio 
éA guÉto francese, lontano ugualmente dallii 

ffÀ. ano aegtra ckeil FiraiutaoU» il Celli» B Caro, il Gv 
^tiglión» , • yarì altri boo 'mretMro • cattigatesaa e gvazia f^ 
Mm, i'IoTQ vocaboli, i loro modi «rano gli onici P la lingitay 
^ atile eran fissati in perpatno f qui fta il torto della unv» 
^e^. . Vaglia la ttetaa rìsposU por chi eredesso imbaraszav 
l^antoroy • fiurlo «adoro in contradiziono col domandargU: • 
«Doof il talo o t|d altro antore di stampa ngorotamento iu* 
)iana non è forso un nome giustamente distinto ? non sa pen» 
•aro ? non sa tcriTere f le suo opere non sono pregiale e pro^ 
fOToli F8i>8),sì«nMi che perciò f ha egli osaurìto tattici 
fonerif ha «gli fiuaìti tatti i pregi del suo ? i' ha fatto ìa 
modo cosi eminente che non uutci desideralo né iT meglio « 
né il più , né il diversof Tra il hene particolare o V assO« 
' -luto,, tra V ottimo i V eeeellonto^ tra r eccellente e il subli- 
me v*é una salita di molti jN»ggi , e più strade menano ad 
ossa : chi ri si arrampica » chi sale lentamente » chi marcia 
spedito, chi eonré o si stanca, alcuni s' arrestano a ' meiso ^ 
^ d*nno salta e precipita , pochi si slanoiaoo alla òima»c 
'fitsano gli sguardi del secolo. 

(i) Vedi RiMbianmi. ri. |. Ì. v ^ 

\ 
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Tuota soaorità itaUnna, e dalla gotìfiez2a''8{Mir* 
gnuoia, e spirante una sensata vivacità, abi«« 
tuando le orecchie dei lettori ad un frasario di- 
iferso^e perciàr piìl dilettevole, scemò quel sa^ 
ero ribrezzo ai modi stranieri , che formava la. 
salvaguardia della pudicizia del toscanesimo. 
Da quel punto andò prendendo sempre più 
^rza uno spirito d' ìndipendeqza tanto plil pe« 
xicoloso peixchè fondata sa principi più sedu-^ 
centi « Di &ita g)i scrittori eminenti fecero sen^ 
tire dopo quest** epoca uno stile più ricco d' idee, 
e più atto ad appagare , e K tenerdeste mei teni« 
pò stesso tutte le facolti d^o spirito', resa 
da' f}ioi p^gredsi. più agile nelle sue opetisizio- 
nij e p^ùbisc^noso di pascolo e di movimea* 
to • Ma ch^ ? <si abasa di tutto ,^e U scien^sa del« 
le misure, npn è piai quella ded maggior nume- 
* xo* A poco a poco si andò aU'ec<3esso:; cig4l 
le^e parye tirannica y ogni t($goIsi si taceiò^^ 
«^perst^zioM; itaa^,fòUa di voci^^ediloco^ni 
ibrfsftiere introdotte, sfiuisaf neofita ^ é senam 
scelta inondò F Italia^ i nostri scrittori furono 
obliati y trascurate le nostre ricchezze ^ Dall' al- 
ttà patte fi zelc^ cet^tf dei rigoristi inibii %> 
pertinaggio in lìicrgo di firenarlp $ si cóafiisè'' si 
^solito il vero e*l faiso^ le deelamaziotii , è gK 
scherni tennero Iiiogo d'analisi. In questa cion^ 
•fusione d'idee vari aristatebi bastardi acfqui^»- 
rono J' impunità dì dar serftenzè e bastonate a>» 
«la ,<^ca e la gioventù incerta^ nom^ sapendo f 
^h^atteriersiy rimise di ttoii wguir che il suo 
'fmpetOr'e di farsi ^uida a sé stessa^ ^ 
'^ XIIL 1 più saggi s'avvidero che convenip- 
va patteggiar col secolo, appagarne i bisogni , 
.'temj^arne gì' impeti , e' permetter la liberta 
'per impeditela licenza. La Crusca allargò la 
mano, ma a stento , ma senza abbandonar le 
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«uè redini: il Vocabolario ricomparve accresciu^ 
to-, ma la facoltà di accrescerlo, e Je misure di 
farlo dipendevano sempre da lei; ella volea ohii 
si ricevesse, ir poco per grazia, quando molti 
già pretendevanod'averdirittosul tutto? A Na- 
poli si fece una giunta al Dìzionatiq ; qui^lchìs 
erudito tlfizioso segnò i vocaboli omessi disav* 
vedutamente negli autori classici ; alfine qual*- 
che altro a* nostri tempi s'attentò' di autortózasr 
molte voei tratte dà scrittori pifi recenti , e nfon 
per anco approvati : V^mi compensi, ardites5ze 
pusillanimi , e senza frutto : quest' è far troppo, 
e troppo poèo . Chi ha dato a questi privati 
l'autorità di legislatori? coik qual titolo fecero 
nuovamente una scelta esclusiva ?" qual è il 
principio che gli diresse? Basta leggere Ijé loro 
prefazioni per^^entìré ch^ ì^ Novità da loro in- 
trodotte ^on' sotto* ohe tentativi ihal sicuri di 
servi ti*en^antt • Finché duta nn tribunale rico- 
nosciuto inarppellabile dalla prescrizione; fin- 
ché non si móstra V insussistenza dei fondamen- 
ti su cui si appoggia F assoluta sua potestà , 
ogni innovazione^ iUègfttima. Inoltre Toggèt- 
tù fe picciolo e Vano. Si accresca pure il Dizio- 
"naFÌo di varie nrrigliàja di vocaboli ? gli avìrenio 
esauriti peifciò ? E se in capo a dieci anni si sco- 
pre il bisogno d'un altro tipmiine, presentere- 
mo un memoriale per ottenere l' ingresso? o 
attenderemo che qualche nuovo tribuno crea- 
to dia sé si faccia autore dì nuove tavole? Non 
•e' è ineÉzò : o convien negare i principj , p adat- 
tarsi alle conseguenze qualunque siano.' Noti 
si trattg^^ d'un aumento precario di vocaboli, si 
tratta di libertà; ma d* una libertà permanente, 
universale, fecondia, lontana dalle stra vagan- 
se y fondata sulla legione , regolata dal gusto, 
«Utocùsauta <kUa«naaioiie ia cui risiede la facol- 
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fa di far^eggi . È tenrpo ornai che l'iudiasi a& 
fraochi per sempre dalla gabella delle parole 
l>oUate , come gl'insurgeati d'America si affiran» 
iparoao da quella della carta • 

XIV. Questo è V oggetto che ci siamo pro- 
pósti niello stender il Saggio presente : questo è 
che c'indusse a prenderla cosa dall'alto, « a 
dar alla materia una tessitura inquanto più so- 
lida che si sostenga d^ sé , e reùsta ai cavilU, 
^ ai dubbi . Se al pubblico illuminato p^ 

^ sembrare che abbiamo portato in questo argo* 
mento qualche maggior "lu^uratezza d'idee, e 
aparsovi qualche lume filosofico atto a guidare 
gl'incerti , ci compiaceremo d'aver rischiarato 
il cammino, e piantato una base più ferma al- 
. le operazioni susseguenti intorno la lingua • 
Noi ci lusinghiamo che la nostra voce sia stata 
l'organo del voto |>res30chè universale dei buo- 
ni spiriti d'Italia , che bramano questa libertà 
giudiziosa: ma P applicazione di qttesti princi- 
pj ali'ampliuzione ed al buon uso della lingua 
non è opera d' un uomo , o d'un corpo, o d'una 
città. Lungi dal ìpretendere d» abolire una ma- 
gistratura legittima sopra la lingua, noi bni* 
miamo anzi di conval^idarla col renderne l'au* 
torità meno concentrata e più stabile. Con qw 
. sta idea si è da noi concepito \in piano di go- 
verno , e d' operazioni che osiamo presentar 
all'Italia. 

XV. La lingua è della nazione: ogni no* 
vita relativa ad essa dee aver la sua sanzione 

. dal consenso pubblico . La nazione non può es* 
sere rapptesc;];itata che da un CHonsiglio nazio- 
nale, ed ogni Consiglio dee avere un penato che 
vi presieda^ ed un centro ove si raccofcaiio i 
voti comuni. A que^' onore niuna città ha tm 

. ^olo più legittimo di Firemse^ niun corpo let-* 
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ferarìo iti ha na diritto piÙN incontrastabile di 
quella Accademia . Rigenerata al presente sotto 
mi nome più adattata allo vptritp ragiotiatÌTO 
del secolo; posta sotto gli auspici d'nn Sovra- 
XK> illaaiinato die mira in , tutto al vero ed al 
solido; feconda d^ iiigegni «agati , riflessivi , 
forniti di tatti i presìdj delle discipline « delle 
arti , ella ha troppe ragioni all'autorità per aver 
})isogno di mencUcarla did sost^ier ténacemen» 
te le pretensioni mal fondate della sua antena^ 
ta. Ella é degna dì far epoca» non dì seguire i 
fasti d*an*altra: nudrita nella filosofia, incoo* 
<»liabile col despotìsmo d'ogni specie , ella non 
esige una fede ceca , ma un ossequio ragione- 
vole, leà è ben certa d^ ottenerlo:- superiore allo 
ristrettezze d'uà, patriottismo malinteso ab-* 
braccia col suo zeloT onor nazjionale ^e vagheg- 
gia una gloria pia nobile, quella di primeggia- 
re di comun consenso srara uomini liberi* Al- 
la testa del Consiglio italico potrà ella esercitar 
un impero meno assoluto, ma più rispettato e 
durevole • Noi prendiamo la libertà di esporre 
a lei «tessa le nostre idee con quella nobil fidu^ 
eia che la onora ben più di una bassa adiUa- 
sione ^ o d'un' insidiosa modestia. Ecco dun- 
que come ci sembra che possa meglio configu- 
rarsi questo Consiglio , e in quai modi possa, 
rendersi pienamente operoso ed utile. 

L'Accademia fiorentina scelga con ponde- 
rato esame in tutte le città d'Italia, o almeno 
nelle principali , alcuni de' più accreditati ne^ 

f;U studj della nostra letteratura, e noti per le 
oro opere , i quali presiedano ciascheduno dal 
loro oanto agli esercizi che saranno dichiarati 
qui presso. Questi primi, scelti dall' Accade- 
mia , formando vari Consigli provinciali, abbia- 
no la facoltà di sceglier colla pluralità dei voti 



i4» SAOGIO SULLA FILaSOFIA 

nelle città stesse , o nelle finitime un numero • 
opportuno di soci che po5Sanì> cooperar con va- 
lore alle lor fatiche, e di cuisi rendano malle- 
vadori all'Italia; e i loro nomi approvati a Fi- 
renze siano pubblicati a notizia comune di tut- 
ti gli altri. I membri dell' Accademia fioreatì- 
na , dedicati particolarmente a questo ramo di 
erudizione, saranno chiamati direttori del Con- 
siglio italico per Ja lingua : e questi avranno la 
^prain tendenza, e Tinspezione generale delle * 
operazioni dei vari corpi . 

Saranno queste di vario genere, ed ab- 
bracceranno tutto Qiò che può appartenere al- 
la lingua nbstra considerata sotto i suoi molti- 
plici rapporti: vale a dire, tutto ciò che inte^ 
ressa V uso, il ragionamento, la critica, l' era- 
dizione, ed il- gusto. . • 

XVI* Gioverà specificare tutte le accenna-, 
te operazioni , riducetìdojle ai capi seguenti; 

I. Ricercar le origini italiane eoli' esame, 
•'1 confronto di tutte le lingue le quali concor- 
sero a follar la nostra,- quali sono , oltre la la- 
tina , e in parte la^eoa, l'antica gallica o cel- 
tica, la gotica j la longobardica, la tedesca, la 
provenzale, la francese moderna, la spagnola, 
Tarabica , giovandosi delle conoscenze e delle 
ricerche <li tanti insigni eruditi che illustraro- 
no qual una e qaàl altra delle dette lingue. 
Queste discussioni , oltre i lumi che spargereb- 
bero suUa.storia della nazione e della favella, 
potrebbero specialmente rischiarare la parto 
geografica della lingu^, e in conseguenza la 
storia fisica delle nostre diverse provincie . 

a. Esaminar di proposito l'etimologia del- 
le voci ; esame che può darci un tesoro di co- 
noscenze preziose sì per la storia delle idee, dei 
t>ostumi , delle usanze, e tì anche per giudicar 
i 
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con fondamento del vero ralore ^ e del pregio 
intrinseco dei vocaboli . Le regole critiche , 
proposte dal presidente de Brosse nell'insigni 
opera del meccanismo dcll^ lingue possono gui- 
darci felicemente in questo laberinto, in cui 
tanti er Iriditi andarono a smarrirsi per mancan- 
sa di buone scorte. 

3. Far uno studio di tutti i dialetti nazio- 
nali ) e tesserne dei particolari vocabolari (m) , 
«tudio raccomandato a ragione dallo stesso de 
Brosse, e da,l sensato Muratori ; studio curioso 
insieme , e necessario per posseder pienamente 
la lingua italiana, per conoscer le vicende e 
trasformazioni dello -stesso vocabolo, e sopra 
tutto per paragonar tra loro ì diversi termini' 
della stessa idea, e le varie locuzioni analoghe ; 
-valutarne le differenze, rilevar i diversi modi 
di percipere e sentire dei vari popoli^ indi trar- 
re opportunamente partito da queste osserva- 
zioni ,. e supplir talora con un dialetto alle man«> 
•canze d'iiu altro* 

' 4. Legger dì nuovo con attenzione gli au- 
tori classici tanto ^er notar i- termini che po^ 
«ono esser sfuggiti alla diligenza dei compila 
tori , quanto per esaminar Fuso da loro fatto 
di essi, e giudicarne ooa buona critica, ed esat- 
ta imparzialità . 

5. Similmente divideire tra i vari membri 
della società la lettura dell' opere degli altri 
celebri scrittori sì toscani, che italiani negletti 

(m) ♦ Cosi faee nel dialetto padorano il fu Ab. Ga* 
Sparo Patriarchi ; accadexaieo di ^adora . Intendentìssimo di 
tutte le finezze deUa liiii^a toscana ^ e^li toII e facilitarne 
l'uso ai suoi concittadini , e con tale oggetto compilò un 
vocabolario vernacolo niettendo a fronte d'ogni vocabolo • 
idiotismo padovano V equivalente toscano tratto dai migliori 
autori , senza restringersi ai soli citati dalla Gruspa . it pa« 
TAgoa* non è sempre a srantaggior aó^o . 
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dalla Crusca; notarne i vocaboli e le locuzioni 
particolari, e gli esempi oìie ne fanno risaltar 
xl valore^ insieme col nome dei loro autori. 

6. Applicarsi a conoscer con preddi^ae le 
Tere ricchezze assolute e comparative, e i veri 
bisogni della lingua, onde non eccedere nel ri*^ 
cercare il. soverchio , né lasciarsi mancare del 
necessario • A tal oggetto il metodo più. esatto» 
e più fìiosofìco parmi il seguente- 

Facciasi uno spoglio del nostro- vocaboU-' 
rio, classificandone tutti i termini sotta le va-^ 
rie categorie di oggetti naturali,. arti, scienze^ 
usanze, professioni , e(^>erazioni d^ogni specie ^ 
Se ne formino diverti cataloghi^ sotta i quali 
ai pongano i diversi vocaboli estratti dagli a^ 
tri autori non qIassIcì. Qa^sti catalogh.i cosi 
accresciuti si diano in mana ai professori delle 
varie facoltà , come pure agli artefici , e ad al^ 
tri uomini t«r3ati nelle vespettive materie , e» 
domandi aIoto se .in tesai si oooft en g fln o tutti t 
termini ^[elativi alla data classe •Risponienie^ 
,di iu> ySÌesigpL <^^ sagwno^ppie dftlicatalogo 
^li altri Mm 4i. low^ M8ft>!S»o# cpnsti il* pa 
^qualche dialetto -vernacola, a ^'tun'akralin^ 
gua . Tenuto la stéssa roetoda nelle i^rincipali 
città d* Italia , si giungerebbe a conoscereesatta- 
mente quel che ci manca, e si' avrebbe il mez^ 
, zo di supplirvi colla maggiore aggiustatezza 
possibile ; poiché paragonando fra lora i termi* 
ni de* vari dialetti italiani relativi ali* o^et-^ 
to stesso, si potrebbe scegliere il più chiaro^, il 
più comune,^ il »eglia dedotto,. Upiùiefpressi- 
vo , il più conveniente ;. e queato approvato da 
Consiglia italica entrerebbe senza difficoltà net 
commercia genera^dclla lingic»: ,.e ne accresce» 
rebbeil patrimonio. In tal guisa si verrebbe a 
conoscere con molto miglior fiòndamenta la co* 
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pia o la sterilità dei i,'ialetti ilostri , e quindi la 
totale e vera ilcchezza della lingua nazionale r 
laddove stando al sistema presente, e ristrin- 
gendola al dialetto d'una sola provincia,, anzi 
d'alquanti scrittori, ella dee necess9.riameate 
comparire assai più povera di quei che in fatti 
lo è . 

7. Per assicurarsi della ricchezza relativa, 
si paragoni il vo(^olario italiano cosi accre* 
•cinto coi vocabolari dell'altre lingue, e siano 
qaesti i più che si può ; e si notino con diligen- 
acà tutti i termini che non hanilo l' equivalente 
fra noi , o lo hanno soltanto con una approssi- 
. inazione imperfètta ed equivoca. Se i termini 
riguardano oggetti teali della natura o dell' ar- 
te, rileveremo con |>recisione di quali generi 
/siamo più sòar^io' mancanti; se appartengono 
«Uè nozioni ed eA sentimenti , potremo arguirne 
la varia tempera di carattere dèli' altre nazióni , 
osservar la diversità de' colori, esaminar se gio- 
vasse talora d^pproprhpirseli , e come dò potes- 
se fersi acconciamente e senza stranezza . Le ri- - 
ceròhe e i tentativi per supplire ai difetti no- 
stri, per gareggiar colle ricchezze degli altri 
- popoli potrebbero esercitar utilmente la salaci- 
tà dei vari membri del Consiglio ,e\in cumulo 
d' osservazioni di questa specie produrrebbe la 
metafisica del gusto, studio ben degnò d'un fi- 
losofo , e senza di cui lo scrìvere non è che un 
istinto ceco., o una pratica materiale . 

8. Con questo apparato di conoscenze il 
<?on8Ìglio sarebbe^in caso di dedicarsi àUa com^ 
pilàzione di diie vocabolari , l'uno d'ampia mo- 
le, e di moltiplici ed importanti ricerche per 
utilità delle varie ólassi degli eruditi e ragiona-; 
tori j X altro più brevp; , e fornito solo del neces- 
sario^ per uso giornaliero di chi vuole inteiide- 
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tee maneggiar la^ingua Sfrìttau. Il primo do* 
vrebbe essete un vocabolario visramente e- pie- 
namente itafioBO, cioè contenente tutte le voci 
e locuzioni di tutti i tlialetti aasiooaliv voca- 
bolario etimologico^, s^ico'^fflolopco^^ critico v 
rettorico » comtparati vo ^ atto^ te s^vic a tatti gli 
oggetti per cui pEuòt studiarsi unalnigua^mb tal 
dizionario sarebbe, k^ fatica, peiunanentev i'im*- 
presa per ecceltsnm'dìeL Coniglia italico', il ri^ ^ 
suifcata piii pcesdosa dei truiVie^lk comuni larga«^ 
mente- compensato dalla pubblica utilità* Vor-^ 
rebbe €[uesto esser disposto* per ordine rant^ al*-- 
febetico-» ma radicale; il che non solo- giove-- 
rebbe & conoscer ónurfòcilitàtle^raimazioai del-* 
le lingue e dei dialetti ,.le- mescolanze^ d^i po- 
poli ^leprime^ragionrdei termini),, le-derivazio- 
ni o ragionevoli ,.0» capricciose dal sensc primi- 
tivo, e* te lor cagioni non ovvie r: ma* insieme 
anche potrebbe presentanjaatehe-anello.oppor*' 
tano alla catena^ generale dèlte lingue^ tessuta: 
sulle prime filar (^'una lingua naluxale^ catena» 
che va cercandosi da^ questa seeolo da icari eru- 
diti di prima sfér*, forse- indara^o per i'^effétto* 
^otaler^ ma certo ntne~ricerche^paFzialicon>dt>t^ 
ta e non inutile sancita». 

6* Il secondo vocaboHaBrio- potrebbe ' ordi- 
narsi , secondali solito ,,peE alfabeto*:^ ma il fòn-- 
do attuale dioma^nla d' esseje migliorato in pKfe 
^uise (n) » Vuoisi x J^ anmentaxr notahi lenente di 

<n) II ,TOto per un* nnors cotu^Tm^wn deT Vticibol*^ 
no fu concepito ed espresfo ^asi nel medesimo tempo do- 
anolti uomini dt }«tte%'o» e tpecialmente dà*4ae miei diotti » 
■sni^egnosi «mici 6t^. Cor. Plndemontry. • Sig. H^» Arteo» 

f& . Sentiamo ora con mera compiapensar che ì'Aceadhwiia di/ 
irense abbia determinato d> «piagare il diestèerio deimiii» 
1»lico . 'Be ouesta notizia non mi fosse giunta un pò* tardi, o 
a cosa £tà fatta , avrei naparmiafà ipiesta fat^» . I»* oro^ 
mono o i buon gusto di «I4 proiiodo à ^pett» c oMÉpiTMÌn iwi- 
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mieàbolì speeialmeule^ relatm alle atti e aliar 
§cieaa&,^ d» molti alteri opportum ed utili au*^ 
tofizzati dagli^ scrittori^ a dall'uso di cfaineab^ 
biao^ia:, e approvati dai Cotiatj^io coi» esaim e^ 
coattoD^ì 'y avvertendo sempre di dar a cosa pari 
la preferenza» sÀ tuscaofy indi agjLi altri; itali» 
^,ecti Don. ricorrere agli stranieri ae no» ia 
easo di verO' bisc^no , o di riconoscvirtai e sen*- 
tibile poziorità^, a^^ Purgar kx dalle brutture e 
•teHrphitufre della plebaglia. 3-.^ Ba;MÌiri>e gli ar- 
caismi strani ; i latinismi pedanteschi^ e te voci 
disusate e inintelligibili , oonservandòr q^uelle^ 
ehe" non haimo venma colpa nel lor disuso^r 9 
possona essere opporfcume e? calzanti^ Dei ter-- 
^inianti^nraifr, e degl'idiotismi oscuri? e ple*^- 
bei potrebbe farsi un» piceoto glossario a parte? 
per rinteil%,enz» degli airtori antichi. 4* No-i» 
lar nei vocaboli no» meno il senso aceesserio' 
che il principale'^ 5*?' Cercar eoa diligenza it 
senso primiti'Vo^sia generale,, sia proprio, talora^ 
diverso dall*^apparente';indi per ordine i sueces» 
sif i e radipendenti y it^dicaoda gli appiòclù' per 
cui si attengono tanto al primo , (guanto ftalo-^ 
To ^6-^ Apporvi retimolegie, non però? tutt^, ma 
i|uel]e soltanto che derivano da fondo nostro ,, 
Illudono a rapporti non- obliati , e possonp^ ser-- 
irir di lume nelt uso de*'vocaboli . 7*^^ Ai termini 
weci introdotti jfveU' arti,, e accettati nel Voca- 
l>&laf io aggrungeveinoir la spiegazione soltanto , 
ma cinando si pufr anche la traduzione italiana;, 
il cl^ potrebbe indui? taluno ad usar il termine 



«0W IkseiJiaif ivSÀUr M meeìwi* r ccl iff wtB^ eoforentusimo^ 
•W' «piestiik^ ilkutre- >l^c«d«mia' facci» teativ col i^tto eh» • 
j»i«i ÀTi^Mt^MDti erano tuffeifluì . 

N. B^ Quest& progistto quarta otmri&c& (dlttTpsctuùik » 
aftrtt^oÀtO' utile e vaniagglo^o- a* wesUfctelf ttcdia^per di^ 
^^rèe èK§$rmUateci r€ 9à t a m z e s€mbwm kii«9 9f à6 Ùm€ ni9*9aniiù* 
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!|LOStro ip la;>go dello straniero, non seaza vftd^ 
taggio, della lingua , ove eìò potesse farsi cot» 
ugual chiarezza ed agilità . 8.° Mostrar coi vari 
esempi le varie .costruzioni ed applicazioni 
de' termini. 9.° Nella scelta degli esempi aver 
cura di non preterir sempre i più antichi , ma 
qA^jlli che sono i più atti a mostrar il buon ef* 
retto del termine: «endochè talora un termine 
in un esempio non ha verun pregio, e spicca 
mir^il mente in un altro. Che se non ve ne 
fosse £^cuno di hen appropriato potrebbesi for- 
marlo appostatamente . 10.°" Premettere al Vo^ 
cabolario uà trattatello delle terminazioni ita-^ 
liane , e del lor valore e intendimento di cias- 
. cheduna, onde possa tosto conoscenti se un vo- 
cabolo nuovo consuoni col genio della lingua , 
ed occorrendo di formarne si abbia una norma 
-per dirigersi. Per lo stesso fine gioverebbe 
spiegar la forza delle proposizioni che si annet- 
tono ai verbi • 

IO. Occupazione importante di questo 
Consiglio sarebbe pur T intraprendere una serie 
di traauzioni degli autori originali di tutte le 
lingue: inoominciando dall' esaminare le più 
celebri tra quelle, ch'esistono, cognatamente 
qaella del Davanzati , che potrebbe sopra 
d'ogn' altra presentar molte osservazioni utilis- 
sime alla perfezione del gusto. Qual debba es- 
ser l'oggetto e lo spirito di cosi fatte traduzio- 
ni , fu da noi accennato di sopra» 
( ^i . Venendo a .mancare qualche autor ce- 
lebre per opere di amena letteratura, o d'altro 
materie trattate con qualche pregio d'eloquen- 
za ; il Consiglio farà l'analisi delle suddette 
opere , e ne darà coi metodi più autorevoli mo- 
desto e imparziale giudizio rispètto alla lingua 
• allo ^tile ; noteirà lo, voci nuove, e le locuzio^ 
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^ a lui proprie; le quali , ove aiauo approva- 
te a tenore dei principj. stabiliti dal comun con» 
•anso, saranno registrate io un nuovo catalogo 
♦ pubblicate insieme collo stesso giudizio ^ 

ia« Non si citeranno autori viventi,, né 
,si giudicherà delteloroopere> sai vochè di quel» 
li che così bramassero, e indirizzassero al Con» 
siglio il loro manoscritto» o la stampa stessa 
per averne un giudizio privato o pubblico. Per 
tal mezzo gli scrrttori sarebbero ^udicati airiii*^ 
glese, vale a dire da' loro Pari ; potrebbero es» 
ser certi deUa vera opinione «fel pubblica il* 
luminato , di cui tanto si abusa il nome; non 
avrebbero a temere né T adulazione né T invì- 
dia: il giudizio deir aristocrazia itaBca impor-' 
jebbe silenzio alla maligna l^neriti; e <|uindi 
essi potrebbero o illunrinarsi daddovero su i lor 
difetti , o goder clr quella piena e tranquilla 
compiacenza che un autotelai presente noa 
jfìxik mai gustare con sictuezza , incerto sempre 
tra le illusioni delTamor proprio, le punture 
4ei rivali » e le grida degP imperiti y o malevoli • 

Questi spno gli stud) che possono far V oo- 
cnpa2done permanente e successiva degli ama-^ 
tori della nostra lingua , e dar loro un esercì* 
aio ccnnrispondente al genio, all'^attività, e ai 
▼ari talenti d^ ckscbeduno. L'ofdiw e la di- 
stribuzione ^i questi esercizi , la scelta e la so- 
stituzione dei capi primari del Consiglio » i 
xnetodi delle giudicatore, le onorificenze lette» 
rarie,la£i^oltà di proporre, l'ultima sanziona 
dèirautoritè; tutto cj6 dritto è che appartenga 
al Direttorio delI^Accademia di Firenze. ^ _ 

Il piano da noi proposto é certamente at- 
to a nobilitar lo stùdio aella lingua ^ e a pur*^ 
garlo dall'antica taccia di laboriosa frivoleai- 
^^e i^uesta nuova Nastratura può lu^ng^ 
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Tamor proprio di tutti i membri^ ed accende*- 
re il loro zelo . Noi abbiam presentato quel che 
(da noi si poteva; delle idee e dei voti: saran^* 
no questi dispersi al vento? L'impresa è gran^ 
de; ma che non può il. zelo, la riunione, il 
.concerto? L'Italia abbonda d'ingegni attisftr 
mi a verificarla: Fijrenze gli^ raccolga, ne for- 
nii un corpo , lo diriga , lo animi : il volere fu 
sempre la cote del poteift^ si voglia davvero^ 
• si potrà. 



AVVERTIMENTO 
DEGLI EDITORI 

. .; ^ , . . ^" 

A fine di far intendere , e gustar meglio ai 
lettori il senso ,ele allusioni di ciò che contiene 
si negli scritti che stan per leggere , troviamo - 
necessario di premettere alcune notizie relative 
air opera precedente . 

Il Sjggio sopra la Lingua venne in 
luce ìaprimM, "oolta in Padova nel 1786^ e fu 
poi ristampato in^ Vicenza nel 17 88 colf ag^ 
giunta, dei Ragxonamesto àliÌ Ano api a . , 
. L* epera piena dì filosofia e di novità fece 
nel pubblico una sensazione assai vìva, e pro^ 
cucciò alP autore ipiù giusti elogi . Basterà quì^ 
riferire il giudizio del celebre Ab. Andrée , il 
quale nel tomo r. della sua Storia della Létte- 
Tatura si spiega nei seguenti termini: L' Italia 
gode in questi giorni nel Saggio sulla lingua 
ìtaliimadeì Cesarotti d'iin' opera grammatica» 
le, qual© non l'aveva veduta sinora, e per la 
quale solo la Francia potea fornirgliene pocTii 
esempi. Non entro a decidere dell'utilità del 
Suo progetto, né della ^verità di ciascuna sua' 
proposizione ; ma le fine osservazioni , le rifles- 
sioni, profonde , le ingeguose e giuste viste, 
l'esattezza e la precision delle idee, e la poli- 
glottica e scientifica erudizione rendono quel 
Saggio l'opera d'una giusta metafisica e d'una 
sottile grammatica: e se invece d' abbondare in 
tanti esempi<37etimologie e d'omonimie, che 
possono sembrar soverchi, avesse aggiunte 1© 
necessarie investigazioni dello stile che tanto * 
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legato colla lingua^ e che ftosi in essa in gna 
parate compreadesi, avrebbe lasciato poco da 
ce^Kierare in questa materia ai grammatici ed 
ai filòsofi. Dopea però aiwertire ildoito Ston^ 
co che V etimologia neW aspetto in cid la tv- 
guarda P autore àpp€u-tene\>a direttamente al 
di lui soggetto : air incontro le teorie dello sti» 
le non potevano averci luògo che occasionai^ 
mente, non essendo questa un'opera di rettoria 
ca, ma di filosofia grammaticale considerata 
ne* suoi rapporti colla rettorica. Se però egjii 
non s^ arresta di proposito sulle varie parti del- 
lo stile f non può dirsi che lo trascuri quando 
tratta della lingua e delle parole, che sono gli 
elementi dello stile medesimo» 

Sarebbe stato un prodigio troppo grande 
se un^ opera che dichiara la guerra alle pre^ 
vermiorù d^ ogni specie fosse andata illesa da 
Offu censura. Uri, certo Ab. Carducci w^ndo 
nel 1786 pubblicata in Vicenza una disserta" 
zione sopra II quesito proposto dalP Accaserma 
di Mantova intorno i Caratteri del gusto ita- 
liano presente, vi premise una prefazione, 
nella quale senza nominar r Ab» Cesarotti, 
prese ad impugnar alcune proposizioni del di 
luì Saggio male interpretate e mal esposte;-^ 
tiò con un* aria di franchezza trascurata e 
d'autorità superiore, che la sproporzione fra il 
censore e^ il censurato remptàperlo meno inde» 
cente . L' Ab. Cesarotti non credè di dover ri* 
spondere a quello scritto che col silenzio . Ma 
un altro letterato che non volle nominarsi uscì 
a sostener la causa del nostro autore con un 
opuscolo ingegnoso e piccante , pubblicato col 
titolo curioso Ji Ristampa d* unarticolo'del Gtor- 
nal d' Aletopoli . E* prezzo delP opera il far co* 
nascer il diségno e il tenore di quest^ opuscolo ^ 
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d perchh serve a giustificar le opinioni delVAht. 
Cesarotti^ e $i anche per la singolaritk del tor^ 
hio date dalT au;k>re alla sua difesa. Egli si 
assume la persona £ un gioinalista perfetta^ 
mente imparziale ^ e anche pik ^versat& nelle 
materie scientifiche clte in quelle kii Mter&tt^ 
ra. Accenna iTa^^er gik parlato in akro foglio 
delle dissertazioni d* altri illustri letterati sud 
problema proposto dalP Accademia di Manto* 
ifa : e percih trovando nella m$4>9a dissertazio* 
he deW Ah. Carducci^ uscita molto tempio do^ 
pò quelle del Sig. Borsa y e del Cat^. Pindù^ 
fkontCy ripetute in gran parte {però con àrdine 
è stile affatto di^rso ) le idee dei due prelodaSi ^ 
scrittori, si astiene dal dar un ragguaglio esaf» 
to del cflscorso del Carducci ^ bastandogli di 
render conto d^ alcuni di lui pensamenti , e di 
dar un saggio della lingua e dello stile cirei 
credè opportuno di adoperare scrivendo «n'ope- 
ra dii*ettd a far rivivere il buon gusto in Italia : 
. protestando però cK ei non si arroga di darne 
giudÌ2do , essendo , a^iunge , nostra costante 
opinione che Tufizio di giornalista sìa quello 
di semplice relatore, o àtpiìi di o pi natore pri- 
llato , non mai di giudice; {verità di cui più 
d* un giornalista si scorda assai volentieri *) 
Premesso ciò , prende ad esporre alcune opinion 
ni dell* Ab, Garducci^ e attetysndo la sua pa* 
rola di non darne Derun giudizio , tro%fa un mo^^ 
do originale di confutarle assai meglio che se il 
faeesse espressamente e direttamente . Giacché , 
dic^egli^ V Ah, Carducci con molta avvedutez- 
za dedicò il siio'^Hbro al Sig. Bettindii celebre 
dentro e fuori d'Italia per le sue riputatissime 
opere, colla vista, come dee credergli, di ren- 
«bergli un omaggio , e di farlo giudice arbitro 
della sua fatica • • . cosi giacché nelle opere del 
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suddetto Sig. Ab. Bettinelli, le quali sono un 
testimonio irrefragabile delle sue opinioni , tro* 
viattuy aver già egli prevenuto il giudizio, che 
sarà pter^ dare di questo opuscolo , noi ci darema 
il .piacere di notarne i luoghi , da cui potrà 
jiyicooglitirevrAb. Qarducci, se coir Ab* Betti- 
nelli abbia nel pen$a<re niente di comune. Do* 
pò ciò prende a fare un esatto parallelo fra 
le asserzioni del leCterafp ^ vicentino è quelle 
delP jfb. Bettinelli ; estratte dalla collezione 
delle oMgr^ del medesimo scampata in Fenezia 
i^l.XJpo colPappìfovazionà e con varie aggiun* 
t^^d^ir autore y Je .quali asserzioni sono quasi 
direttamente opposte a quelle del Carducci r 
alcune i accordano affatto con quelle del Ce- 
sarptti; anzi eccedono di molto le misure di 
queir arditezza y xh4 da alpuni vien rirnprov^ 
rdtti a quest' ultimo , In questa condotta del 
sutìpi^to giornalista f oltre la finezza mofdf^' 
s^ay fcml^ra di scorgerne un* altra meno osser^ 
vata e maggiore . Sembra che paresse stram 
ali\ autor di questo opuscolo chepjib, Bettinel- 
li y dopo aver in varie ^ opere y e segnatamente 
nelle sue celebri Lettere Virgiliane ed Inglesi, 
parlcfXo della lingua e degli scrittori italiani 
con una liberta y che da molti e molti fu ri* 
guardata come un'auducia scandolosa: dofo 
aver costituito un parallelo fra la letteratura 
d Italia e F. oltra^mgntana y die non era sem* 
pre a' vantaggio nostro; scordandosi di tutto 
questo y e quel eh'' e più della guerra acerba che 
gli suscitò in P^eneziét questa arditezza y guet' 
ra che gli trasse addosso una tempesta di stirit* 
tf^ mordaci e satirici; abbia ora sofferto di cobi* 
parir il mecenate e il padrino d' un libro diret- 
tola pungere r Ab. Cesarotti y che nel suo Sag- 
gio uso ne^ suoi giudizi particolari una pia se" 
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l'èra riteriùteiszay ed ebbe cura M 'astenete ìM. 
ogni confronto; quelPAb. Cesarotti ' eh* ègii^dó^ 
vea piuttosto riguardar come suo collega èfra^ 
tello di riputazione e di merito y e il di cui ììà^ 
me egli non puh inorare che passerà unito al 
suo alta memoria dei posteri . Questa sconve^ 
nienzaè ciò che P autor dell* opuscolo 'volle faY . 
'sentire delicatamente senza spiegarsi. •. '^'' 

• Pmsàpoì lo stesso ad esaminare quei lUò^ 
ghi nella prefazione del Garducci , cài quitbli 
intende di combattere le opinioni dell* Ab. Ce^ 
sarottiy e a confutar P oppositore si vale d*un 
modo assai particolare y eh* e quello' di giuitift^ 
cario. Noà dobbiamo dissimulare v^^Vg^/f^ cte 
piùr d' uno ToUé darci ad intendere dbe qtìestft 
prima parte fosse diretta a confutar ii lièti 
deir Ab. Cesarotti uscito poco fa alla luce che 
ha f et titolo Saggio sulla lingua italiana. Da 
ci4 noi rileviamo con dispiacere che il Signore 
Ab. Garducci ha yarj nemici impegnati a ren* 
derlo odioso e ridicolo . Siccome noi crediamo 
iché uno dèi doteri principali d'un giomaHam 
èia quello d'esser ingenuo edonesito, cosici 
troviamo in Potere di dichiarar al pubblico cbe 

Suesta è una solenne calunnia^ che l' Ab. Gar- 
ucci è innpcentissimo di questa colpa ;.ve che^ 
tanto è lungi, ch'egli abbia intesa di fonSaka^ 
l'opera dell' Ab.- Cesarotti y ohe^34inii> non. i' ha 
nemmen letta. Di fatto ^i pot^à^màivdai'si a 
credere che un'onest'uomòimpreada.a confu- 
tar le proposizioni d'un autore dando loro il 
senso che a lui più piacer prèndendole vstacca-f^ 
te, mutilandole, e ohe di» poi «iomè jwopr} rif. 
tro^rati le cose già dettev trattate ri a\ un modo 
superiore dall' autore stesso eh' egli piatendo 
d'impugnare? Eppure dò avrebbe latto app4k- 
to l'AJb» Qarducci se avesse scritta questa prima 
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jt^rt^ <:9.tU mm cb4^ gU vien^ apposta ... Qu^d» 
lQi^gU#i% loim^q dsi questa ii^putazione noi 
d &r.eÌRio uiv.iNiro pia<;«ir 4» wo^r^rlo confron- 
mìop le parole 4^ sudil^tto coi luoghi delPAb. 

CesAfot^ a cmì vuoUi ehm puv^ alli^lH 

Quindi eof^fvn^ando le ptirol» cijUite 4al Gar^ 
. 4ucGÌ con ^H^U^ <hl te^o mosti:^^ ad evidenza 
che P oppofifore ontettendo qualche termine es* 
sensuale ven^r^ <id alterare il sentimento per im^ 
pHgHorla, e che parla in modo come sje P Ab^ 
Ce^ar(Ktti /asfo^i$9e coflé^ sue massima ^(i^ licen^ 
M ^ren^tm, e avesse ignoralo o trascurato 
^fu^lU sahtmi av}^rtenze suUe quali appunto 
egli $i dtffo^d^^ di proposito j e che appunto ren^ 
dono la di l^iQj^m Ofigì^^i filo^Gca , Utrut- 
liva sopra q^^nt^ ^e i^nniOi W taii ^rgomen* 
li in ICftlìa. 

Mostra irtjine il giornalista di teniere chei 
mmmeno la lingua e io stile dell' A^. Gardw^ 
eipo&sono tto^o^ molta gra^a presso VAb^ Bet^ 
lineili, cofUi^pi^ò arguiaì da varj luoghi dell^ 
vp^fé dì questo egregio scrittore; sen^ando ch4 
mito il libro dil critico sia dettato in quello 
itile cìu t Ab. Bettinelli dichiara il più diret'^ 
mmente contrario al gusto italiano , Ma non 
poteàdp esso giornalista f che si profèssa non 
mt^feo' esperte m questo ramo di stutij , indursi 
a credere ohe um uomo chiòsco gnUuitamente if% 
campò afem ilpaladù%o della lingua yetil rìfor* 
Tnatore del gusto iitdiano ne ignori i principa^ 
li elementi y e Tfoglia comparir tit pubblico cct^ 
petto di tutti quei vizi che condanna cosi edta^ 
meni» negli altri ^ ituole piuttosto p^rsmadersi 
die tutte le singàiarita tU. stile che s^'incontra^ 
no netta di Im opera dono di. qu» trojUi origi^ 
nltH che distinguono ì genj prÌMÌle^eLti, e deb^ 
bano perciò riporsi tra i giojelU più preziosi dei 
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"^ero gusto . Ih conseguenza egli crede di far eo^ 
sa utile alla studiosa gioventù presentandone a 
parte un breve oatalogo che merita d^ esser let* 
to in fonie y e ^accompagnando ciascheduna d\ 
quelle n^erammte ^ngolarissimè locuzioni con^ 
qualche riflessione iroriica che ricorda la ma^ 
niera di Voltaire o di Swift . ^ 

Non dobìiamo omettere ohe V Ab* Gar* 
ducei comparve poscia al pubblico col noniè 
delV Ab^ Velo , e ristampò a patate la sua pre^ 
fdùone " ridotta 'd ragionaménto ^ óìheièendò a^ 
eunt passi che aueano daio lùogo\ dic^egli^^ a 
false ed ingiaslé applicaziom . Co/z^^a egli di 
aver tratte le proposizioni cK egUimpugna daly 
V opera delF Ab, Cesarotti y ma si ditole altay 
mente che siasi potuto supporre che colle sue in* 
v^e$Uve contro gli scrittori intemperanti egli.pos^ 
sd"' ^avèr preso ^i(. mira F Ab, Cesarotti ^ al qua^^ 
I0 protesta estimazione e rispetto ; tencke laniu^^ 
nà'ìoura ch'egli ^ prese nella prefazione ,dlal^ 
lontahaf' K4dèa coruraria^ sembH rendere scu^ 
sabile il giornalista ; oltreché il rappresentar aJ/^ 
eunocome apologista e maèstro delF intempc'*^ 
rcMza di stile è un farlo anche reo delF intemn 
peranfza degli altri, La^ liberta diopinare ^ e^ 
e^ntrddir:e\in letteratura e concessa^ tutti y ma, 
v'i utCartB dheoncii^arla col. rispetto^ eoUq 
politezza 'i e^ questa forma una teoria importane 
te dello stile e della società y ne sembra che 
F Ab. Velo Aa possedesse abbastanza, Y 

Uscì poi al pubblico nel 1 79 1 in Torino 
Popera in due volumi del fonte^ Giàn»Fraacesoq 
Galeaki Napione Dei pregi Sella Linguài Ita-* 
liana . Benché le opinioni di questo dotto Scrit^ 
toro convengano, esattamente in 'uarj punti ès^ 
semiali con quelle delF Ab, Cesarotti y pur\e^ 
mastro di non avvedersene , ne si curò di farne^ 
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menzione : bensì si arresto di proposito in u^ 
capo intero del suo libro a cor^utar un periodo 
del Saggio sutla lingua , contenente ahimè pro^ 
proposizioni preliminari ^ sema pot ^nen^e alle 
tante spiegazioni delle medesinhe che ne rischiai* 
piano il senso . Va/j altri cenni di censura y an* 
zi di rimprovero sono sparsi nel decorso del'' 
Voperaj ma separatamente nella lettera del 
Conte Napione che si tro\Hi nel secondo '^olu^ 
jncj diretta aJFJb. Bettinelli y Uguale gli auea 
spedito il libro delTAb. Garducci^Velo a lui 
dedicato. Il Critico torinese Jk molti applausi 
al zelo e al valore del crùico vicentino y ed ap- 
prova e coiwaUda le opposizioni fatte alSsLg^ 
gio del Cesarotti. Due sono i capi d*€iccHsa 
che il Conte Napione crede di poter far alPau" 
toro, i.** di favorir il libertinàggio della lin^^ 
gua, 2.° di esser paHigiano appassionato del 
francesismo . U Ab. Cesarotti rispettando il no^ 
me e il carattere del Conte Napione non avreb- 
be tardato a dargli risposta y se la di lui opera 
non gli fosse giunta alle mani solo tre anni 
poich^ ella uscì. Ora che il suo Stt^io si riprom 
duce da noi alla testa delle di lui epere y colse 
T occasione dì risponder ai nuovo censore com 
una lettera che sarà un omafnenio singolatv di 
questa ristampa . In essa pero egU non fa che 
difendersi dalle due imputazioni sovraccenna^ 
tey senza curarsi di sostener le sue asserzioni 
particolari ; pretendendo d* averle già esposte y 
e specificate per modo , che un uomo illumineUo 
fual^rd il Conte Napione non potesse prender* 
vi abbaglio, frolle perciò che il Saggio^ofie ri* 
st^rhpato appunto come stava senza cangiar* 
viy ne aggiungervi unaj>arola. Ma per accer^ 
tur pienamente il senso delle sue espressioni y e 
prevenir P impressione che potrebbero fare su i 
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puL deboli le sinistre interpretazioni^ risolse di. 
unire al SaL^gìo due Rischiaramenti , coi quali, 
€on9et:sando co* suoi lettori y e illustrando varj 
luoghi del testo y mostra l'insussistenza delle pp*^ 
posizioni dei critici ^ « le ribatte con /orza e .2;/-, 
vacità. 

Dopo questa esposizione non ci resta che 
a por q^i Isotto i luoghi principali delP opera. 
del conte Napioncy ai quali l' Ab. OI$sarotti 
ora allude f ed ora risponde y tanto nei Rischia» 
pamentiy che nella l^ettera . , 

Ney}. T. J. Lib^ z, p. i3o. Ma siccome 
v'ha chi teme che le nuove filosofiche dottrine 
ài questo valoroso poeia non siano per recare 
egual giovamento e lustro alla prosa italiana^ 
come nuovi spiriti e vigore infuse nella poesia 
la famosa sua traduzione di O^ian , . . 

p. i3i. Tali sono i dogmi di genei'ale toUe-* 
rafitismo nelle cose di liogma prof^ss^ti dall' Ab., 
Cesarcitti ; tollerantismo che v'ha chi crede non 
possa riuscir meno fatale alle lettera ed al ca«». 
rat tare nazionale di quello che a' buoni costu- 
mi il tollerantismo religioso; e che nel resto 
nulla possa produrre di buono ^^ma soltanto in- 
irodfirre e spargere ogni volta più , sotto il pre- 
testo di vantare unai maniera di pensare spre* 
giudicata , la dbistii^a dells^ lingua propria ch'è 
l'impronta più viva e più palpabile del carat- 
tere nazionale, ed una fredda e filosofica indif- 
ferenza per tutte . 

h^i* Che se egli pretende che questi pregi 
debbano esser vinti da altri , e queste bellezze. 

Ì>articolari n'escludano altre non men lodevo- 
i, diremo noi non sapere come possa aver egli 
£atto quasi colla bilancia alla mano, esattamen- 
te questo confronto di tutti gì' idiomi , e come 
dimostrar possa di averli trovati , ragguagliata 
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ogni cosa , tutti appuntino ckllo stesso e mède- 
fimo peso. 

p. i34* E non doTrà egli temere che da 
t^erti antichi rigidi Italiani non si voglia ravvi- 
sare questa sua soverchia condiscendenza ( rap« 
porto all'armonìa delie lingue) come nata dIaL 
pregiudizio pur troppo coittune di affettar i co- 
stumi, e di adular le nazioni straniere; e non 
come [#>veniente da quella^ gentilezza e corte- 
sia connaturale alle anime generose, e perci6> 
propria del Sig. Abate, di voler piuttosto cede-^ 
re di qùeHo che ci appaniene, che Usurpar l'ai» 
trui? ' 

jb'. i35. anrpót. Non poc^i Italiani resteran- 
no meravigliati dal mostrar che fa l' Ab. Cesa-^ 
rotti di riguardar come insepal*abili in Italia il 
genio filosofico, là cocitura delle scienze, ed^iL' 
mncesisnib* .V.; Non eoilcede egli* che Firenze 
merita d' èsser 'chiaiUata pdf doppio titola. T Ate-* 
né d* Italia? : . . T riòstri politici, i nostri £bofio«' 
fi, i tiostri uomiliii grandi «lon s^^ero scriTeir^ 
senza Tajuto di libri francesi? 

T. ILp, 86. Ma i Toscani pur tròppo noo: 
s^onò i soli in Italia che scosso ed inlr^to ih 
pesisln^e gtògo della Crusca aspic|iO«)f^ad «ma li*-" 
beVtà chédègfenéra'itì^li^n^ta; A ohe mai tanto 
si Vantai e' Pèptica tahtehte éai celebre' Ab.^ Cesa- 
rotti in 'ul^ libro dirtelto per perfezionare la lin-4 
gu^ italiana , la linguai,, e la filosofia, il genio^ 
e la galanteria francese ? Non si *vuol essere, è 
vérd,J piagnóne -della Crusca estinta, ma nem- 
meno' frivolo dìameriìiò francese in Italia ^ 

' zW. l'^allicisifhi ^sfuggiti dalla penna dei 
nòstri buoni aniiòbi dd Trecento non danno 
dritto ad introdurne di nuovi per solo vezzo^ 
a fevar via'bgni freno salutare, e'a: render bai-^ 
bura affóito la lingua • 



DEGLI EDITORI 167 

p. 87. Tanto BOD mi diffoiniereì &e dal mp^ 
do in cui è dettato quel per ^Itro ingegnoso, 
ed in molle parti eziandio giudizioso libro 
dell' Ab. Cesarotti, non mi sembrasse di poter 
argomentare c^e dalFabbagliante lìscio oitra- 
montano alcun poco siasi iasiiiato sedurre quel 
nostro valoroso poeta; e se^ stato non; vi fo$- 
ae chi avverti aver egli alquanto abuaatq del- 
ibi maasima sua, e ciò non solo in prosa , m^a 
esiandto n^lla stessa famosa traduzione di Os- 
sian ... 

RUp. air Ab. Bettinelli^. 291. Io non le 
so dire con quanta compiacenza a^bia Ietto 
questo ragionamento del Sig. Ab. Velo . . . Pia- 
cqiiemi pur assai che da coteste provincie sia 
uscito il propugnatore delle prerogative di no- 
stra lingua , e della veneranda autorità dei no- 
stri antichi scrittori. Che non pochi scrittori, 
che il volgo letterario d' Italia , scrivano né da 
Italiani né italianamente , è male antico pur 
troppo : ma che uu letterato di grido prenda si- 
stematicamente a giusti^carli h danno grandis» 
simo in vero e nuovo ; ed ognuno, affrettar si 
dee a correre al riparo , a provvedere alla sal- 
vezza della repubblica letteraria periclitante , 
tanto più che già si scorge che fanno progresso 
queste nuove dottrine. 

p. 307. Ad ogni modo chi considererà que- 
sto sistema del Becelli (^il quale volea che il 
Trecento fosse il secol d' oro della lingua) non 
saprà darsi pace che nella contrada medesima e 
nello stesso secolo un altro letterato di grido , 
quale si è TAb. Cesarotti , pretenda essersi tenu- 
ta la lingua sinora in fasce, onde abbisogni , 
spezzati i lacci della Crusca e d'ogni autorità 
d' antichi scrittori , d'invigorirsi , prender ener<* 
già, e spiegar le ali a più animosi voli, mediana» 
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te Io studio delle lingue oltramontane , e dellsi 
oltramontana filosofia; pregiudizio nazionale « 
▼anità pedantesca chiamando la pretesa sua su- 
periorità. 

m. Molti Italiani aggiorni nostri taccian* 
do di fanatici panegiristi e di adulatori della 
* propria nazione quelli che lodano le cose ita«* 
liane, le vilipendono ingiustamente per slcqui«> 
starsi riputazione presso gli stranieri, secondo 
le massime del moderno egoismo, a costo deliba 
riputazione della patria stessa. 

Se ne ometipno parecchi altri , perche 
tengono citati có*proprj termini nei Rischiara'^ 
menti* • * ^ 
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SOPRA AtOJNE TEORIE 
PRELIMINARI 

lo HTcva detto oella nota (a) (Parte 1) cbe per ahi 
può intendere spero di dir guanto basta: ma veggo 
che il numero^ di quei che intendono è alquanto 
minore di qua! ck'\iOìCTedevaii e«^ inoltre c'è ^piu 
d'uno chejQonvuoie intendere. Dirò qualche cosa 
di più per chi vuole intendere sinceramente , ma 
81 la&cia sopraffiire. da chi non può^ e paria come 
9e potesse^ é da chi mostra dì volere e non vuole. 

t. Ninna lingua originariamente non è. né 
elegante né barbara, (Saggio Pi L §. i:) Non ele- 
gante perchè tutte son barbakre nella harbafie' na- 
turai della società'^ non^barbara^perchè questo ter- 
mine non ha luogo ove. non è il. co ntrapiposto del- 
l' eleganza . Fu detto che in alcune possono sin da 
principio ravvisarsi i segni della futuragrandei^- 
*a: CIÒ si' riferisce alle due lingue classiche: ma 
io pena a credere che la lingua di Romolo pre^ 
•agisse queUa d' Augusto ; q che quando i Grecia 
rfdir di Tucidide)^ vivevano come i bruti, paBQen>t 
^osi di radice d' alberi , ululassero i. loro rumori jcol* 
w mrisicli d' Anacpeonte. • 

'?. Ninna non è pienamente e assolutamente 
superiore ad un'ultra» Io- supponeva che. questi 
due avverbj specificassero abbastanza il mio senti - 
«iento. Sì volU supporre ch'io negassi qualunque 
su|)eriorità -all' una sull'altra lingua', e siccom<» in 
più d'un hiogo io mi spiego diversamente» cosi si 
conchiud^ eh' io cado in teontradizione manifesta. 
|0 avrei creduto che in forza di buona logica e di 
*>uon senso 9 si dovesse piuttosto conchiudere ciò 
<^n'era manifestato ^ ch'io riconosco bensì in tutta 
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3ua)che vantaggio reciproco, ma nicgo ad ognuna 
i esse la superiorità assoluta, vale a dir totale^ 
esclusiva, incommciisui-abile in ogni parte ed ici 
ogni grado. Basterebbe a farmi ragione P esempio 
stesso recato dai critici della lingua greca e lati- 
na . La greca , dicesi , è la più dolce, la latina la 
più maestosa delle lingue . Dunque , rispondo 9 la 
greca è meno maestosa , e la latina men dolce. Xa 
lingua francese j dice mal luo grado il Con. Napio- 
ne, é pregevole soprq ogìC altra per U opere di sti' 
U leggiadro , diiinv^to » e di buòna sbtUtà Dun - 
<jiio l'itaiiana d^e alla frabcése |>«f tftieato t»po« 
Ma la tiostra^ soggiunge, ha tanti pregi ^he c&m- 
pensano largaméme^ qtjmsto difttte. Dunque le lin- 
gue si cedono e si vincono rccipfOcament« j dun- 
<|ue vi sono per tutte i suoi compensi : e questi 
compensi possono essere 6 in una qualità eminen- 
te, o in un maggior numero di ijualità, o in una 
eerta proporaione che formi un tutto aggiustato ed 
armonico. Ma ì compensi in tutte non sono ugna** 
U. E quando ho io detto che lo siano? E se pur io 
l'avesa dettò, non sarebhe un' indiscfesìone as- 
surda l'esigere eh* io mostrassi rigorosamente es- 
serci in questi compensi una parilh geometrica ? 
Non basta ch'ella vt si trovi a un dipresso f ^q[>c- 
cialmente ne^li effetti che ne risultano^ dà cui so- 
li il senso universale misura i pri^ e la perfezion 
delk lingue? Ed è poi fedi cosa il bilanciare esat- 
tamente cotesta superiorità dei compensi ? U amor 
proprio , la prevenzione , l'abitudine non avranno 
un'influenza insensibile nei nostH giudizi? 11 ce- 
lebre Ab. Denina mostra d' averne qualche dub- 
bio . ^ Le comparazioni , dic^ egli , „ sono per 
9, l'ordinario difettose, e quella delle lingue non 
9, può essere ehe parziale. ^ In conseguenza di 
questo dubbio lo stesso Letterato dopo molti esami 
su varie lingue, conchiude che ,. sarebbe difficile 
„ a giudicare quale tra le cinque o sei lingue che 
„ si scrivono o si parlano oggi in Europa abbia 
^ una superiorità assoluta e intrinseca in parago*- 
5, ne delr altre. ,,1 miei avversari sono più deci- 
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si vi e sicuri . Io non mi pento della mia ritenutez- 
za, e credo di poter confermare che le differenze 
tra queste lingue rivali non sono molto sensibili nel 
loro effettoi uè mi ri moverò da questa opinione se 
non mi si dimostra nelle forme ^ che la diversità 
della lingua rende in tutto altamente e sensibilmen- 
te superiori 
^Demostene a Bossuet^ e Rousseau; 

Cicerone a Massillon, Segneri; 

Polibio a Machiavello j e al Card, di Retz; 

Tucidide a Beativoglio, Robertson^ e Gibbon; 

Guicciardini a H urne 5 

Quinto Curzio a Gaillard ', 

Senofonte a Fenelonj 

Luciano a Voltaire 1» e Swiftj 

Platone e Sh'aftesbury, e Speroni ^ 

Teofrasto a la Bruyere^ 

Seneca a Montaigne 9 Charron, Nicole 5 e la Ro- 
chefoucault 5 

Terenzio a Molière, e Goldoni; 

Fedro a la Fontaìne; 

Achille Tazio a Richardson, Vieland, e Fielding; 

Petronioa Crebillou, e Marmontel; 

Plinio a BuiTon, Bonnet^ e Bailly; 

Omeiro e Virgilio a Tasso 9 Milton , Klopstock 9 e 
Ossian ; 

Esiodo a Thompson ^ e Saint Lambert; 

Orazio moralista a Pope 9 ed Haller; 

Teocrito a Gcssncr; 

Ovidio air Ariosto, e a Fontenelle; 

Anacreonte e Tirtèo a Gleim^. ) 

Eschilo.» Sofocle, Euripide, a Cornelio, Racine, 
Voltaire, Alfieri, ec. ec. 
Attenderò la dimostrazione senza fretta , e in tanto 
godrò l'usura del mio pre2;iurlizio. 

^. Tutte si prestano ad un'armonia imitati' 
Va. Mi si domanda con quale fondamento io asseri- 
sca che altri linguaggi siano capaci d' armonia 
imitativa al paro del nostro . Domando io all' in- 
conlro , con qual titolo siasi a^ixiiinta al'p mie pa- 
iole quella picciola coda al paro del nostro in cui 
òu^\ r 
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ita il veleno? Io dissi unicatnenie armaiUd imitct^ 
tiva j e qaesta può trovarsi ìvt una lia^a beacbbè 
meno armoai^ delkt nostm 5 basta cbe lo sia caftt<» 
quanto il comporta la sua strultura^ e il rapporto, 
tra gli oggetti e i suoni delia delta lìngua. II Pop^ 
asserisce francamente che ninna lingua dopo la 
greca ha un'armonìa tanto imitativa quanto l'in* 
glese. Niun di noi è obbligato a credergli 5 ma«è 
certo che i critici d'ogni nazione riconoscono nei 
lor poeti e prosatori più celebri i diversi gradi* di 
questo merito. Non è però cosa né tanto agevole y 
né molto sicura 1' assumerai di giudicare dell' ar- 
monia d'una lingua straniera. V'é un'arte di ben 
pronunziare e un' altra di bt^n intendere 9 e dopo 
esser beh certo che l' espi-ession vocale del parlan- 
te é la più esatta 9 distinta , e piacevole , conver- 
rebbe esserlo altrettanto che P orecchio dell'ascol- 
tante é con essa nella miglior proporzione , e atto 
a risponder prontamente; e senza sforzo alla varie- 
tà dei colpi vocali . Men sicuri sono i giudizi a 
priori fondati sopra argomenti esterni . Quello del 
clima a cagion d' esempio è alquanto men solido 
di quel che può sembrar a prima vista. Sì crede 
comunemente che le lingue de! paesi freddi debba- 
no esser più aspre : pure la svedese 9 per attestato 
dell' Ab. Denina , é più dolce della tedesca, e lo 
è di più nella parte settentrionale che nelle altre • 
Lapollacca, aggiunge il mèdesihio, è piacevolis- 
sima ad udirsi, e la russa si accosta più d'ogn* al- 
tra alla soavità della greca : pure la Svezia , la Po*- 
Ionia , e la Russia sono i paesi più freddi d' Euro- 
pa. Che più? fino le lingue dei popoli più barba- 
ri non sono disarmoniche quant' altri pensa. Quel- 
la degli Utoni^ se crediamo al Baron la Honianc, 
si distingue per la bellezza del suono . Ma lascian- 
do stare gì' idiomi selvaggi, fra le nostre lingue so- 
relle dal lato di madre la spagnuola nella maesto- 
sa sonorità de' suoi vocaboli non avrebbe aneli' es^ 
sa un titolo per aspirare alla preminènza? Io però 
guardando al tutto, credo assai volentieri che la su- 
jperiorità dell'armonìa àia il pregio più incontrasta- 
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bile 4ella nostra 9 almeno sopra le altre moderne ; 
ma tanto e tante convien comesaare che un tal pre»- 
gìo ha molto 4el relativo 9 che la sensazione e in 
parte ittodificata dall' abitudine 9 e che anche con 
qualche inferiorità per questo capo utia lingua può 
nel suo complesso non ceder punto ad un'ajtfa . Se 
alcuno da quéste parole volesse arguire eh' 10 sono 
poco sensibile alle squisitezze delEi bella armonia 
imitativa 9 spero che l' Italia mi permetterà di sor- 
ridere. 

4- Tutte Jianno difetti tji^ danno luogo <^ 
qualche bell^vca 3 -bellezze che n' escludano altre 
non men pregevoli. Questa asserzione sembrò tan- 
to vera all' A.ccademia di Berlino , la quale filosofò 
molto sopra le lingue 9 che un celebre Accademico 
ne trasse un problema che gli parte non facile a 
sciogliersi . Giova citar le sue parole 99 . Tale essen- 
99 do, die' egli 9 la debolezza umana, che le perfe- 
)9 zioui non si acquistano se non se a spese i' una 
j$ dell' altra 9 io proporrei di trovare per una data 
99 lingua la combinazione dì qualità la più felice 9 
9* e da cui nel complesso risultasse' la maggior per- 
99 fezione che la natura d'una tal lingua pcrniet- 
99 tesse di ottenere . Dovrebbe per esempio detei^ 
99 minarsi come la sua regolarità si conciìj colla 
99 ricchezza, fino a quanto convenga di sacrificar 
99 l'una airaltra9 e in quali proporzioni e$$e deb- 
99 bano bilanciarsi: io stesso dicasi della forza p 
99 dell'armonia, dell'altre sue qualità. Le lingue 
99 morie e le vive sarebbero altrettanti fenomeni 
99 che dovrebbero analizzarsi « paragonarsi fra lo» 
$9 ro ,, . 1 aiiei critici mostrano d' aver già sciolr 
to il prc^lema senza gran dificoltà 5 ma oso du- 
bitare se scrivendo per il concorso avessero riporta- 
to il premio . . 

• Sicché cotesta gart^ di ling^t coteste infa- 
tuazioni per le nostrali^ o per le antiche, o per le 
straniere sono pure vanità pedantesche: la filosofia 
paragona e profitta , il pregiudizio esclude e vili- 
pende . Qiial è il senso naturale di questo periodo ? 
<• C)lie 1' autore non ha nessuna prevenzione ec- 
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oessiva né per le lingue antiche, ne per le moder- 
ne, né per le straniere, né per la propria. *?. Ch'egli 
non condanna le preferenze, poiché loda i para- 
goni si| cui si fondano le preferenze medesime. 
3. Che le parole gare e infatuazioni devono inten- 
dersi in senso composito^ e non diviso; e che in fine 
egli non vitupera qualunque gara, ma le gare osti-' 
nate, le riscaldate, le esclusive, le orgogliose, le 
ceche, quelle che produssero le estasi fanatiche 
dei Dacier per lutti gli antichi, la nausea di tanti 
grecisti per tutto tiò che non era greco, i vilipea- 
dj dei latinisti alla lingua italiana, il purismo 
persecutore degl'Infarinati, i panegirici ridicola- 
mente trasmodati dèlia lingua francese, e gì' im- 
properi detti alla nostra dal P. Bouhours, le in- 
giustizie fatte alla stessa dal Condìllac , e le ira- 
pertinenze d'alcuni nostri folliculari e faccendieri 
dì letteratura dette in onor della nostra lingua 
contro la francese, e contro i più celebri scrittori 
di Francia . Queste sono le gare che meritano il 
nome d'infatuazioni, e alle quali confermo il ti- 
tolo di vanith pedantesche. Chi avrebbe credulo 
che un dotto crìtico , che uno scrittor valoroso , 
un Sig. Conte Napione dovesse prender tanto scan- 
dalo di tutto il presente paragrafo, e segnatamen- 
te di quest'ultimo sentimento sino ad accusarmi 
d' un tollerantismo che mena alla disistima della 
nostra lingua;, (il che equivale secondo lui al rin- 
negamento della patria) a una fredda indifferen- 
za per tutte 3 e che infine paò riuscir non meno fa- 
tale alle lettere ed al carattere nazionale^ 4i quello 
iche ai buoni costumi il tollerantismo religioso, lo 
credeva (Vedi il giudizio uman come spesso errai) 
che si potesse amar la patria , anche senza far 
r apoteosi della sua lingua ^ che il tollerantismo di 
questo genere lù luogo dell' indifferenza per tutte 
le lingue dovesse produrre una stima generale, una 
giustizia equabile , e uua giudiziosa concordia : e 
non avrei mai pensato che l'intolleranza ^in lette- 
ratura fosse una virtù. Veramente un' Inquisizio- 
ne per la lingua sarebbe un instituto nuovo e cu,^ 
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rioso. Comoiiqiiesia, ho detto quei ch'io penso; 
se il Sìg. Co. Napione vuol protegger le infatuazio- 
n} 9 sei faccia in pace ; ma se mai si stabilisce il suo 
Sant'Ufizlo^ Dio mi guardi dai trasporti della sua 
divozione . 

6. Niuna lingua è pura ac, ( P. T. §. 2.). Non 
bisoigaa ooatbnd^: la teoria di spectilaztoue colla 
dottrina di pratica : quella consiaeca la cosa in ve 
stessa , e la enuozia nella sua generalità ; questa 
modifica la teoria secondo i rapporti estrinseci^ e 
la proporzione è suggerita dal gusto . Similmente 
non deesi scambiar una proporzione negativa col- 
la positiva contraria « né darle n^ggior forza ed 
estensione di senso di guel che comporta la nega^' 
zione medesima. Se qualche censore avesse avuto 
presenti questi due canoni di buona critica ^ non 
avrebbe tosto preso fuoco al solo pronunziarsi di 
alcune teorie speculative esposte astratcani^te ^ 
malgrado i cenni abbastanza espressi di qudle mo- 
dificazioni ^ il di cui pieno sviluppo «ra riscrba- 
Xo all'altre parti dell'opera. Chi nega una propo- 
sizione assoluta non ha che a produrre un solo ca- 
so in cui possa aver luogo l'opposta. Chi dice che 
gl'idiomi non sono tra loro insociabili espone un 
fiitto 4 né però aiE&rma che ogni idioma debba asso- 
ciarsi cogli altri, ma che lo può; né che lo può - 
sempre 9 né in tutto 9 liè a* caso , né a capriccio , 
ma talora 9 e in qualche parte > e ove la ragione il 
consigli: chi condaniTa il trasmodato ribrezzo per 
ogni ombra di peregrinità non biasima la verecon* 
dia ^ oaa la superstizion della lingua 9 o a meglio dir 
dei ^ammatici . Merita ogni rimprovero la legger 
rezza degli Ateniesi che fecero lor cittadino un 
cuoco asiatico per T invetizion d' una salsa ; ma 
niuna repubblica virtuosa 9 niun principe saggio 
cpedc mai d' imbastardire o di degradar la sua na- 
zicHie? ammettendo alla cittadinanza o per bisogno 
o per pnemio qualche straniero di inerito . Del re- 
sto ^ e qui e in altri luoghi l'autore si é diffuso al- 
quanto su cotesta santissima e inviolabile puri-^ 
tà 9 perchè s' impari a paria me con più esattezza 
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d'idee 9 e perchè noiTsi creda , come vorrebbero far 
credere i puristi* ch'ella sia il massimo pregio per 
noQ dir 1' unico delta lingua ^ e che basti da sé soli 
a coQcih'ar autorità e riverenza a uno stile vuoto 
d'idee, freddo, esangue % senza colore, e purissimo 
d'ogni infezione di spìrito. 

7. Non V* è popolo che creda di cedere agli 
altri in fatto di lingua. (P. 1. ^. 2. noia &). Mi 
fu opposto che molli dotti confessano V inferiorità 
e i diletti della loro lingua, e qui si raccolse una 
folla di testimoni d' autori francesi anche d' alta 
sfera come Fenelon, Voltaire, Delisle • non che 
Dacier, Boutrier, Sanadon., Dubos, i quali i^ano 
pressoché la satira della loro lingua ^ ne vanuo 
fpecificnndo le imperfezioni , la chiamafio povera, 
imbarazzata 4 antimu^icale, antipittorica, schiz- 
zinnosait fredda, monotona , alcuni anche inferio- 
re air italiana ^ non che alla latina e alla greca. 
S'io mi fossi un partigiano aj^passionato della lin- 
gua francese, com,e vengo gratuitamente suppo- 
sto, mi sarebbe fucile r indebolir jdi molto l'auto-, 
ri là di tulli questi testimoni, e dai^ anche l'ecce- 
zione a più d'uno. Potrei osservare che l'autorità 
degli eruditi di professione, quali erano i Dacier 
ed alcuni altri, è di poco peso, essendo già note le 
loro prevenzioni scolastiche, che i traduttori, come 
Delisle, sono costretti dal loro proprio interesse a 
magnificar la lingua dei loro originali e umiliare 
la propria, perchè in tal guisa procacciano o scu- 
sa all' imperfezione , o gloria al successo ^ che i 
grandi autori preferiscono la loro lingua alle al- 
tre , e sé stessi alla propria lingua ^ e che sogliono 
apprezzarla alternaUvamente un giorno più e un 
giorno meno , secondo che la trovano più cortese o 
ritrosa ai bisogni del loro genio ^ che nulla è più 
comune quanto di veder un amante indispettito 
prorompere in rimproveri colla sua bella senza 
cessar di adorarla, e un cittadino far anche nello 
stesso giorno la satira e il panegirico della sua pa- 
• tria, lacerarla egli stesso, e uscir a battersi per lei, 
*ftol ch'altri la punga j che uiuaQ si distLase per uà 
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tal carattere più di Voltaire 9 niuno fu detrattore 
più acre della sua lingua 9 ne zelatore più arden- 
te 5 e che dopo . aver magnificata la lingua italiana 
in una sua lettera al Deodati cantò «poi collo stes- 
so la palìdonià'} facendo della sua e della nostra 
un confronto poco meno sgraziato che auello del 
P. Boiihours. Tutto ciò, dico, potrei allegare, e 
molto di più^ ma siccome una tal questione parti- 
colare non ha una connessione necessaria col mio 
soggetto 9 cosi lascerò che chi n'ha voglia coiifron-» 
ti le accuse accennate colla dissertazione del Si- 
gnor Schwab sulla uuiversalitk della lingua fran- 
cese, coronata dall'Accademia di Berlino, e giu- 
dichi della cosa come gli pare. Io piuttosto mi re- 
stringerò a far alcune osservazioni, da cui appa- 
rirà che il mìo rispettabile censore Co. Napione , 
raccogUepdo tutte le citate autorità , venne a con- 
validare senza avvedersene le mie principali asser- 
zioni . 

Osservo r. Che se malgrado i varj meriti in- 
negabili della li ngi|^ francese, gli autori più illu- 
stri di quella nazione, quelli che la resero più ca- 
ra e apprezzata in Europa, ci trovano ancora tan- 
to soggetto d'accuse, sembra naturale il con chiu- 
dere che qualunque altra esaminata con severa 
analisi, e senza parzialità, darebbe anch'essa ma- 
teria da esercitarsi alla critica ^ che ognuna avrà 
le sue mancanze ed imperfezioni^ che l'eccellenza 
delle lingue non è che relativa^ e che il pregio o 
il difetto di esse è più o meno s<?nsibile a propor- 
zion del bisogno di chi ne usa, e del rapporto col 
soggetto che dee trattarsi . 2. Che le mancanze 
e le imperfezioni delle 1 hi gue , inosservabili al 
maggior numero, non sono sentite che dagli scrit- 
tori di genio, e più sempre da chi ne ha più . 
3. Che le censure fatte alla lingua francese cado- 
no propriamente sa i grammatici e non sulla lìn- 
gua , come se n' esprimono chiaramente gli autori 
stessi, i quali la vorrebbero svincolata dai. loro 
ceppi , il che mostra che presso ogni nazione i 
graoftnatici furono sempre i veri eunuchi letterari , 
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che incat^aci di fecondar una lingua 9 e di ottener 
i di le\ favori fanno ogni prova per manteaèrla in 
perpetuo in una sterile schiaviti. 4* Che se il Fé- 
nelou colla sua tanto da lui rimproverata lingua 
riuscì l' autore del Telemaco^ se Voltaire colla sles- 
^ ugualmente e più d^ lui <^QSurata seppe farsi 
ammirare come il Proteo della letteratura naziona<* 
le 9 è segno evidente che o io lingue più difettose 
hanno in sé tali compensi che fanno scordar i di* 
fettÌ9 b gli scrittori di genio hanno l'arte di sog- 
giogarli 9 e di trarne anche profitto col fai li servire 
a qualche virtù. 5. Osserverò per ultimo che pec- 
che il Fenelon consiglia i Francesi ad arricchire y 
e migliorar la sua lingua ^ poiché osò suggerire in 
piena Accademia non solo d'inventar voci nuove 9 
ma insieme anche nuove frasi 9 nuovi e non usati 
accozzamenti di termini 4. e ciò ad onta dal tribu- 
nal grammaticale e accademico che avea già pro- 
scritta qualunque innovazione., e senza temer di 
passar per fautore del neol<^ismo 5 é manifesto 
ch'egli credeva che queste aroìlpzze fossero lode- 
voli 9 non che lecite. Avrebbe^iai il castigalo, il 
delicatissimo Fenelon voluto snaturar i' indole ^ e 
• guastar il genio delia sua lingua? Ora si domanda 
modestamente come le opinioni degne d' esser ci- 
tate con lode in bocca del Fenelon quando sono 
applicate alla lingua francese 9 possano diventar 
bestemmie quando sono pronunziale da un italia- 
no, e applicate temperatamente alla nostra? lo 
non trovo che una risposta; quest'è che i princi- 
pi del Fenelon erano sani e lodevoli trattandosi 
della lingua francese che sotto Luigi XI V era^ me- 
schina 9 imperfetta 9 e bambola 9 come ognun sa^ 
ma sono assurdi e pregiudiciali alla nostra eh' è . 
ormai giunta al colmo della sua ricchezza , e all'ul- 
timo termine della sua perfettibilità 9 che ha una 
superiorità non parziale 9 ma assoluta «u tutte le 
lingue d'Europa 9 in tutti i generi , in tutti i sog- 
getti ,in tutte le maniere di stile. Finché non mi 
sj dimostri ch'ella é realmente tale non in poten- 
za 9 ma in atto y io mi vedrò m dovere diringc^iar 
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il mio censore che mi ajuta cosi bene a sostener )a 
mia causa 9 e supporrò ch'egli abbia vohito meco 
scherzare, mostrando di togliermi Con una mano ciò 
che mi dona assai largamente coli' altra, 

J*. La lingua scritta neW uso delle parole non 
dee nemmeno aderir cecamente all'uso degli scrit- 
tori approvati , né farsi una legge di non dipartir' 
si dal loro esempio (P. I. ari. iv. §. 4.). 

Si è voluto dar a queste parole un senso odio-^ 
so, come s'io non volessi che si rispettasse l'auto- 
rità degli scrittori più illustri. Ma altro è far au- 
torità ^ ed altro far legge ^ ed io non mi oppongo 
che a questa ^ intesa nel senso rigoroso dei camar- 
linghi dell'ortografia. Potrei dir molte cose, ma 
lascerò che parli per me un gran maestro in ogni 
genere e in ogni manrera d'eloquenza, dico il ce- 
lebre Marmontel . Poscia ch'ebbi pubblicato il mio 
Saggio mi venne alle mani la sua memoria sopra 
l'uso, ed ebbi la compiacenza d'incontrarmi con 
lui non solo nelle opinioni , ma talora anche 
ndl' espressioni medesime. Il seguente squarcio 
spiega con precisione tutte le mie idee su tal pro- 
posito : 

„ Siamo meno superstiziosi; ma per evitar un 
>, eccesso guardiamoci d'intoppar nell'altro; ricor- 
9, diamoci che l'uso ha ugualmente i suoi diritti 
9, e i suoi limiti . 

9, Convien distinguer nell'uso le leggi positive 
p^ àMe proibitive. Rispettiamo le prime quand'an- 
99 che fossero contrarie alla ragione , dacché eb- 
99 bero la sanzione pubblica. e dall'esempio e dal 
99 tempo . Ma ténghiamoci in guardia rispetto ai- 
9, le proibitive, perciocché quanto sarebl)e da te-. 
99 mersi che la libertà non fosse senza freno, al- 
99 trettanto sarebbe pericoloso che l'autorità fosse 
99 senza limiti 99. 

Le leggi positive restringono la libertà , ma le 
proibitive la tolgono affatto. L'uso allora è un ti- 
ranno, i di cui disgusti si annunziano colle pro- 
scrizioni . 

99 I grand'uomini del secolo passato insegna- 
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$9 roao a pensare e a parlare. Fu prima 1' autor 
55 del Cinna, degli Orazi, del Poliewto ^ e d©po 
95 lui la Rochefoucault 5 il Card, di Retz^ Pascal^ 
5, Bossuct ^ Bourdaloue , Molière 9 Peli^son , Boi^ 
9, leau, Racine, Fenelo», la Bru-yere» che forma- 
95 rono lo spirito, la lin^ua^ e '1 gusto della nar 
55 zione. Questi? aggiunge, diedero aH'uso un'aa- 
95 torìtò legittima^ e alla nazione il diritto di giudi-* 
95 car della lingua scritta. Ma questo diritto acqui- 
;5 stato da una nazione coltivata non si estende st- 
), no ad interdire agli artefici della parola ogni 
55 specie d'innovazione, e s' egli accaacsse che il 
55 gusto diventasse troppo minuzioso , schiz^ia- 
5, noso, timido, e che pretendesse di marcar a suo 
9, grado i confini della lingua scritta, e proibire al 
j, genio di oltrepassarli, io non so credere eh' ci 
9, debba una cieca deferenza a proibizioni di questa 
95 fatta . 

„ Un gusto delicato e timido si crede il gusto 
9, per eccellenza quand' egli s* astiene da ciò che 
9, può dispiacere: ma un gusto ben superiore sareb- 
9, be quello che azzardasse con un'arditezza illumi* 
9, naia ciò che dopo aver dispiaciuto per alcuni i- 
9, stanti è fatto per piacer sempre. 

„ Diiò di più , in un pubblico imbevuto 
„ d'nna.sana letteratura non è mai né il maggior 
„ numero , ne il fiore dei veri letterati quel che 
99 si arrischia di offendere con qualche innovazio- 
99 ne felice, ma sono alcuni uomini indegni d'es- 
;, ser liberi i quali vorrebbero che tutti fossero 
„ schiavi al par di loro. Eg!i è Scudery che vieta 
9, a Cornelio di dire .... ed ec^o il modello di, 
9, quella folla di critici da cui fu ^assalito Racine 
9, allora appunto ch'egli portava la aua lingua al 
99 più alto grado' di gloria. Quelle che og^i si am- 
99 mirano nel suo stile come le arditezze d'uà 
9, maestro, gli furono rimproverate al suo tempo 
99 come falli d'uno scolare . Cosi T occhio losco 
9, dell' invidia, o i' occhio torbido dell'ignoranza 
9, esaminando gli scritti dei grand' uomini viven- 
„ ti prende per scorrezioni l'eleganze le più «qui- 
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ff site^ ed è sempre Puso che il pre^todizio mette 
^ innanzi 9 come se 1' uomo di genio non* avesse 
„ mai dritto di parlar sensa P uso 9 aè if(nanai 
yy aiPuso^ 

. 99 O Sttbligny la pretendevi di saper la gram«> 
99 matica mgiio di Racme 99 . 

O Infarinati 9 olnfprrignt^ voi pretendeste di 
saper grammatica 9 e poesia meglio del Tasso! O 
Castelvetro9 tu pretendevi di sequestrar in bocca al 
Caro tutte le voci che non erano del Petrarca! 

O : : : O : ; : O ; : ; o razza eterna dei Subii» 
pìjj tu sei pur propagata in Italia! * 

IL 

SUL FRANCESISMO C) 

^» ^ ì> ma questi sono francesismi » Ohimè j lascia^ 
^10 per ora ec. (Saggio P. 11. pag. 7-.) 

Ognuno intende o deve intendere che questo 
non è che uno scherzo . Le metafore tratte da og- 
getti di scienza, le frasi allusive ad atti o a sco- 
perte non appaifffcngono in proprietà a veruna lin- 
gua 9 ma sono ricchezze comuni alP eloquenza 
d^ogni nazione. Può bensì un popolo aver fatto 
uào di queste maniere o prima 9 o più spesso , o 
con più successo degli altri 9 può un altro popolo 
profittar di questo esempio o col crearne altre di 
tittove e sue proprie, o coli' adottar quelle stesse 
che fufono di già introdotte dal primo, senza che 
ciò pregiudichi punto all' essenza della sua lin- 
gua. Le metafore e le frasi di questa specie non 
sono dunque francesismÌ9 ma si spacciano per tali 
da una classe denomini 9 che intende di proscrive* 

(*J Siccome questo arlicolo è qaello clie pose maggior - 
TOente in ardenza il zelo del inio Censore, e mi procacciò dà 
lui replicati e gfari rimproveri; pìacemi di riunire insieme 
tutti quei luoghi ove mi accadde di parlare della lingua a 
della letteratura francese •, onde i miei lettori potranno cono- 
scer esattamente tutta la gravezza de' miei reati, e darne adq- 
guau sentenza . 
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re con questo titolo inai definito ogni espressione 
che suscita la riflession coli' immagine « che pre- 
6enta unMdea in un nuovo lume^ che colpisce con 
qualche lampo o di dottrina o d'ingegno. Se ì gufi 
«' avvisano mai di diventar letterati queste saranno 
probabilmente le loro teorie rettoriche . 

a. Ma dall'ultra canto ec. (P. HI. pag. i/r"*.) 
99 Quando manca ^ risponde il Conte Napiohe ^ alla 
99 lingua nostra il termine proprio ^ e cur la fran- 
9, cese lo abbia 9 non si è mai avuto ribrezzo, e 
99 nuova non è la massima delF Abate Cesarotti .,. 
Vi sono celti dogmi di buon senso che il pregiudi- 
zio non osa di negare in massima , e si riserba a 
contrastarli nelP applicazione . Temo che questo 
^ia il caso nostro 9 né so se presso certi critici un 
termine francese sia mai passato impunemente. Co- 
munque sia 9 se la massima è vera, s'egli stesso l'ap* 
prova 9 noi siam d'accordo. A che dunque tanto 
schiamazzo ? Ho io niai sostenuto altro che ciò che 
concede egli stesso? Non ho io protestato altamen- 
te in più luoghi contro l'abuso di questa libertà? 
e quel eh' è più 9 indicate le precauzioni da usarsi 
perchè non ecceda i suoi limiti ì ^noii ha poi egli 
stesso pronunziata espressamente per me la sen- 
tenza che V abuso d' una facoltà non escludevi* use 
legittimo di essa y anzi il presuppone? Potrei citar 
vari altri luoghi della sua opera nei quali egli sem- 
bra un'eco ufiziosa de' miei sentimenti. Qualora 
adunque gli piace di declamar cosi all'aria contro 
le mie arditezze 5 non par égli un uomo a cui ab- 
bia preso il capriccio di combatter colla sua om- 
bra ? Confesso però che in un certo senso noi po- 
tremmo essere un po'men d'accordo di quel che 
sembra. Egli permette di usar un termine france- 
se in caso di necessità 5 ma ho gran sospetto che 
egli intenda di restringer il bisogno della lingua a 
quella necessità estrema nella quale anche la Chic- | 
sa permette di rubare. Se cosi è/, non so dissimu- 
lare che l'idea di bisogno ha presso di me un sen- 
so più largo. Gli agricoltori non conóscono altro 
prodotto necessario che il grano e Puva^ la coliu- 
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ra cleiriagegno, come quella della società, esige 
inoltre e manifatture proprie, e merci straniere - 
Z)eesi usar con gran riserbi, die' egli , della facol^ 
tà^ di usar voci nuoi^e» Benissimo: né dir che man-- 
ca la voce perchè s' ignora , o perchèper affettazio^ 
ne piace più la str^aniera. Egregiamente : ma non 
bisogna nemmeno, replico io, credere d'averMl 
vocabolo quando o manca, o quando non corri- 
sponde adeguatamente all'idèa j e q[uesto esame è 
più difBcil di quel che si pensa . JJo, non dee cre- 
dersi d' aver il vocabolo quando non si^ha che un 
termine solo per un oggetto di molte facce j non 
dee crederei d'ater nella nostra un equivalente 
della straniera, quando l'idea dell'una è più ri- 
stretta o più estesa ; quando la nostra non presen- 
ta che un'approssimazióne, un'analogia vaga e 
generale, quando coli' idea principale non si con- 
ser\a T accessoria , o quando F uso. fra noi ve ne 
ammetta un'altra diversa, e' talora opposta di lode 
o di binsimo, dì nobiltà o di bassezza . Se mai i fi- 
losofi, e gli scrittori eminenti si uniranno tra loro 
a formar due vocabolari comparativi di tutte le 
lingue, 1' uno scientifico, e l'altro rettorico , solo 
allora potrà conoscersi la vera ricchezza o la pover- 
tà respettìva di ciascuna lingua , non meno per gli 
usi della ragione che per quelli dell'eloquenza : al- 
lora ognuna sentirà meglio ove ajibondi del super- 
fluo , ove manchi del necessario , se sia più in caso 
di donare odi' ricevere, e in che, e come, e con 
quale delFaltre lingue possa giovarle d'instituire 
un regolato commercio . Finché ciò non si faccia , 
sì parlerà sempre a caso , vagamente , confusamen- 
te , e la vanità d'ogni nazione darà sempre la sen- 
tenza per sé . 

3. In generale però sembra innegabile che 
ogni lingua deve abbondar maggiormente di tei^ 
mini relativi a quelle facoltà che da un maggior 
numero di scrittori furono coltivate di più . £ be- 
ne: quanti terreni non presentano le provinolo 
deir enciclopedia che non furono ancor dissodati 
dagli scrittori d'Italia odio strumento naturale 
Sag. # 
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della loro lingua? qiuintì che noo farono collo 
stesso coltivati , né fertilizzati abbastanza in pro- 
porzione del loro fondo, e dei metodi di coltiva- 
zione introdotti dalla salacità ed esperienza tno-> 
derna? All'incontro, rr^al è il ramo di scienze. 
Oliare l'arte o la dis- rplina, o la facoltà che noa 
I03se , non dirò superiormente coltivata in Francia , 
ma illustrata nell' idioma della nazione , e resa og- 
gc^tto di spettacolo e di profitto cornane? Qaal èdi 
esse che non presenti una serie successiva di scrit- 
tori celebri che colle scoperte, e coi metodi ne ar- 
ricchirono il vocabolario? Basterebbe questa «o- 
tizia per far tosto presentire senz'altro esame qual 
delle due lingue debba essere più doviziosa di ter- 
inini di questa classe, e quale sia più spesso ih ca- 
go di ricorrere ai soccorsi dell'altra . Una traduzio- 
Df del dizionario enciclopedico intrapresa da una 
società dei più valorosi scrittori italiani, traiqua- 
li To coli te rei volentieri il Gonte Napioiie medesi- 
mo, darebbe un lavoro de'più importanti, e po- 
trebbe doppiamente giovarci, e &cendo conoscer 
cun precisione i nostri bisogni , e obbligando chi 
può a supplirvi poti vantaggio non metio del saper 
nazionale che dqlla lingua. 

4» Ma non è tmpussible di far sentire anche 
ai più ritrosi la necessità di prendar i vocaboli di 
questa specie ovunque si trovano. V'èun altro or- 
dine di termini d'un bisogno non meno reale, 
benché meno sentito dal maggior inumerò, i quali 
perche venuti di Francia sono guardatici mal oc- 
chio dai puristi , ancorché abbiano tutti i titoli per 
esser ben accolti come italiani . La metafisica , co- 
me ognun sa, o almeno accorda, è la scienza ma- 
dre del ragionamento, e il di lei solo spirito 4i- 
Btingue in ogni classe di studj l'uomo snperior dal 
comune. Chiunque vuol analizzar un soggetto, 
iragionarne con precisione, distinguere con esat- 
tezza , comporre o decompor l' idee, fissarunanuo- 
ya teoria intellettuale non può a meno di ricorrer 
ai frasario metafisico, e quanto questo é più esteso 
e individuato^ più lo spirito neiresercizio delle sue 
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operasSioni procede con sicurezza e facilità . Perciò 
ogni pensatore profondo, ogn'uemo d'una tempe- 
ra originale di mente fu spesso costretto ad ampliar 
quésto frasario con nuovi termini, che usati poscia 
dagli scrittori eloquenti passarono talora ad arric- 
chire le lingue . La tedesca , per attestato del Mi- 
chaelis , ne deve molti di questo genere alla filoso- 
fìa Volfiana. I Francesi più degli altri popoli pose- 
ro in voga il frasario metafìsico incorporandolo nel- 
la lingua , e introducehdolo in tutti i soggetti , e 
anche nelle opere di spirito e di società. Non cer- 
co se ne ahhiano sempre usato colla debita tempe- 
ranza, dico solo che in conseguenza lo accrebbero 
di molti vocaboli, i quali poi per mez2o delie ope* 
re divennero più familiari all'Italia , ove per con- 
to della loro origine non godono ancora un pieno 
favore, non sono ammessi nei nostri vocabolari, 
né usati senza scandalo o senza ribrezzo .Ma deb- 
bono questi dirsi propriamente francesi? non s\k : 
essi son -tratti pressoché tutti dal fondo della lin- 
gna latina , madre comune della francese e dell' ita- 
liana , e da quel della greca , nonna veneratissima 
dell'una e dell'altra. Non istava dùnque che 
negl'Italiani di appropriarseli fin da principio, e 
non istà che in loro di adottarli come proprj, anzi 
riconoscerli per fratelli legittimi di tanti altri usci- 
ti dallo sfesso ceppo . E non è e^li veramente as- 
surdo che quando nel Viicaholario sono esattamen- 
te raccolti tanti veri, pretti , e ridicoli francesi- 
smi (^), analizzare non eh' altro, anzi pure anali^ 

(*) Nel testo ne \ìo prodotti molti ( P. ITI. art. xiii. 
# art. XVI. ) Il mio Censore parla di ciò in più luoghi come 
»' io intendessi di prevalermi di questi esempi per autorizzare i 

Sallieismi d*o^ni specie o «cappati alla inavvertenza , o intro- 
otti a capriccio . e cosi per vezzo . Gonvieu che la prevenzio- 
ne sia molto forte per intenderla a questo modo . E visibile 
che' il mio non è che uno di queji^li argomenti che dfocrnsi ad 
hominem o ad homines . II proscriver , voleva io dire , ogni 
termine francese , sol perchè tale , ancorché fosse il più neces- 
sario , sarebbe assurdo in ciascheduno , ma è stranamente rìdi- 
celo in voi , puristi sofistici , compilatori patrocinatori , ado* 
ratori delia buon'anima d^a Crusca; in voi che avete posti 
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♦• non vi si trovino? E non temiamo noi che TEu- 
ropa creda che l'Italia manchi del termine, perchè 
nou ^a uso dei senso? 

5^ Sto' a vedere che almeno da quanto ho det- 
to tragga motivo di ripetere che io vezzeggio, pre- 
diliggo , e magnifico la filosofia francese per metter- 
mi in odiosità di quei tanti che i^ altro aspetto 
Taborrono. Nulla di più facile, né per disgrazia 
di più comune, che abusar d'un termine generale 
per farne qualche applicazione inesatta, e suscitar 
ic|ee odiose ad altrui discapito . Niun termine eb- 
be mai più sensi che quello di filosofia e di filo- 
sofo. Ma di che si tratta in quest'opera? di let- 
teratura e di lingua: e di qual filosofia si parla? 
non d'altra che di quella che può servir agli usi 
dell'una o dell' altra. Che ha ella dunque di co- 
mune colla morale, colla politica? E il lodar un 
popolo per aver fatto maggior uso di termini fiIo$o» 
.fici , o per aver qualche pregio di stile che manca 
al nostro, è forte lo stesso che adorarlo ciecamente*^ 
e sposar iijt tutto la di lui foggia di pensare, o di 
vivere? Cicerone quando lodava i Greci per acume 
e-sagacità d' ingegno , n'approvava egli perciò le 
usanze, i costumi, il carattere? applaudiva egli 
air affettazione d'un Albuzio, e d'altri sguaja ti 
grecheggianti? Quando paragonava la sua lingua 
alla greca , e la trovava ora più povera ^ e talor più 
ricca i quando bramava che i suoi nazionali rapis- 
sero alla Grecia la palma in ogni maniera di scri- 
vere , amava egli meno la sua lingua , la sua pa- 
tria, l'onor del nome romano? Quando esalta nei 
Greci lo studio della filosofia confonde egli questo 
nome generico colle sette particoWi , egli che com- 
battè a tutta possa l'epicureismo dominante in Ro* 
/ ma a' suoi tempi? 

tra gli autori classici prixnarj colora che infettarono senta pro« 
po&ito la lingaa,toscana di tanti francesismi gofR e disacconci, 
in voi che gli avete registrati come giojelli nel codice della yo- 
fttrar lingua, e che volete perpetrarli colle ristampe . Oh, an- 
date prima a purgare il vostio Vocabolario di cotesta feccia 
gallicana, e poi venite a fare gli sehizzinnosi contro «gualche 
termine di schiatta gaUica legittim^-o dalla ragione 1 
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6. Ma le mie espredaiotii stesse portano testi- 
monio contro di me . lo ebbi il coraggio di^flFerma- 
re che il genio filosofico , la cultura delle scienze 
ed il francesismo sono inscparahili in Italia; pro- 
posizione della quale il mio Censore mostra mera- 
vìglia , anzi scandalo. Ma i lettori ingenui saran- 
no meravigliati alquanto di più di non trovar in 
quel luogo né le parole 9 uè il senso di cui mi si vuol 
fare una oolpa(*). Io cerco in esso luogo le cause 
che dopo la metà del secolo diciasettesimo conflui- 
rono ad alterarle idee comuni in fatto di lingua, 
e le trovo nella combinazione fortuita di tre cose 
111 sé stessè separabilissime, le quali operando cia- 
scheduna dal loro cantò acquistarono più forza dal 
trovarsi per accidente riunite nel tempo stessa» So- 
no queste la scienza^ vale a dire compio mi spiego 
assai chiaramente , ìa nuova fìsica , di eui rispetto 
air Italia attribuisco tutta la gloria a Firenze; lo 
spirito filosofico in genere, vale a dire quello spi- 
rito di ragionamento che in tutti gli studj umani 
f>rescindexlair autorità, e non s'appaga che della 
ragione e dei fatti , spirito che derivato prima dal-* 
]a libertà di filosofare introdotta in fisica fu poco 
dopo dal Cartesio esteso anche alle scienze razio- 
nali, e applicato dal gran Bacone a tutti i rami 
niello scìbile ;^ e finalmente il. predominio del fran- 
cesismo,' termine che preso ingenerale si riferisce 
air ascendente sugli spiriti e sulle opinioni presa 
dalla Francia sotto il regno brillante di Luigi XIV ; 
ma che qui è unicamente applicato alle cose di 
letteratura, nelle quali intorno quel tempo la 
Francia ebbe in ogni genere una folla di scrittori 
eminenti per un cumulo e un eccellenza di quali- 
tà . che nella stessa epoca aveano ben pochi esempi 
in Europa . Veggasi ora se ciò sia lo stesso che il 
dire che la scienza , e lo spirito filosofico siano in- 
separabili dal francesismo ; e veggasi se con questa 
termine intruso con poca innocenza si possa impu- 
tarmi d'aver voluto insinoare che in Italia ninna 
sapesse né pensare né scrivere prima dei Francesi . 

(♦) Vej^^an«i i preciti termini dell'autore F. IV.paf.i43. 
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Io avrei creduto che il ben leggere, il ben com- 
prendere, e il ben etiporre fossero tre qualità ve- 
ramente inseparabili in un critico, e più in uu cen- 
sore. 

7. Ma torniamo al nastro primo^ieggetto . Ho 
parlato sinora dei dritti delia scienza su qualclie 
vocabolo francese necessario all'una o all'altra 
delle fiue facoltà. ~Ma P eloquenza, rimma^ina- 
zione, il sentimento, non hanno aiaeh'essi ì l<5ro 
diritti particolari? E sarà uno jscrit^ore obbligato 
sempre sotto pena di peccato irremissìbile a valer- 
si d'un termine anche oscuro, rugginoso, inesat^ 
to , sol perchè nostro , piuttosto che adottarne un 
altro noto, calzante, adeguato, in ogni senso feli- 
ce, per la sola colpa d'essere, Dio ce ne Scampi ^ 
francese? Così non mostra di pensarla il preloda- 
to Sig. Mannontel. Odasi com'ei si spiega parlan- 
do delie traduzioni. ,, Le lingue, il di cui scop^ 
yy comune doveva esser quello d'una perfetta cor- 
;i, rispondenza, si sono insuperbite ciascl^edulia 
,', delle sue proprietà 9 e hanno negletto il lor^ 
„ commercio. Toccava agli scrittori distinti a sa- 
ii persene prevalere. Così fecero Montaigne y 
\y Amiotylai Fontaine, spesso anche Racine: la, 
„ loro lingua è conquistatrice , ella prende i tor- 
^, nj e le ft)rme delle lingue eloquenti e poetiche 
,, ch'ella ha per avversarie, cornei Romani adot-r 
^, ta vano l'arme dei loro stessi nemici. „^ Ealtror 
ve parlando dell'Inghilterra: „ Il medesimo spi-^ 
„ rito di libertà e d' ambizione che anima la sua 
politica e il suo commercio la indusse ad ar- 
,, ricchir la sua lingua di tutto ciò ch'ella ìvovò 
y^ di opportuno e di conveniente a se nelle lingue 
„ de'euoi vicini, e senza il vizio indestruttiblle 
j, delia sua formazione , ella sarebbe divenuta a 
,, cagione de' suoi acquisti la più bella lingua del 
^3 mond^. ,, ' 

8 , Il mio Censore per iscusar i francesismi 
degli autori del Trecento discende generosamente 
a dire che non si ha da badare ad alcune voci 
frasi isolate, ma al generale impasto della lingua 
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per veder se tin libro sìa dettato col caràttere pro- 
prio della lingua e della nazione italiana. C'è 
SeJP ambiguità molta in cotesti termini vaghi 
d' impasto e carattere dì lingua: Io credo d'aver 
•fatta qualche diati nzione importante sul carattere 
• a genio delle lingue, né occorre ch'io perda U 
tempo a ripetermi. Solo mi giova d'aggiungere il 
sentimento del de la Mothe . „ Le lìngue , dic'egli, 
- ,5 per sé stesse non hanno genio : sono gli scrittori 
j, celebri, i quali per l'uso diverso t3h'es8Ì ne 
,5 fanno stabiliscono quelle prevenzioni confuse , 
3, alle quali in seguito si lascia usurpare il no- 
„ me di principj . ,, Io cito queste autorità, non 
perchè creda d' averne bisogno , ma perchè si scor- 
ga che o le mie non sono bestemmi^, o se lo sono^ 
io bestemmio almeno in buona compagnia. 

9. Del resto, conservisi pure intatta il genie ^ 
grammaticale ver/> custode della lingua, ma non 
%ì tolga al genio rettorico il diritto di migliorarsi e 
perfezionarsi, odi prender a suo grado tutte 1© 
jaccej e se uno scrittor non volgare pieno lo spi- 
rito di tutte le forme del nello , ricco lai memoria 
e, fecondo l'^mmagfnazione di mille colori diversi, 
presenta un impasto ^di stili ben te^mperato, che 
ricordi talora lo stile d'una nazione diversa, m» 
8Ì conservi pur nostro ed originale nella sua mi- 
stura medesima , non si voglia tosto accusarlo sen- 
za esame /Come depravator della lingua, quande 
forse dee chiamarsi benefattore dell'eloquenza. 
Né già dissento che si conservi saggiamente ai^qhe 
il genio dello stile italiano, ma domando prima 
se s'intenda che il nostro geniodebba conservarsi 
in ciò che ha di pregevole , a anche in ciò che po- 
tesse avere di difettoso e imperfetto ; ^ se ti genie 
d^ogn'altra lingua debba da noi ributtarsi ne' suoi 
vizi, (^ insieme anche nelle sue virtù; domande 
ancora se non sarebbe meglio ^ potendo, moltipli- 
car i pi^gi nostri coir aggiunta degli stranieri, 
guardandoci ugualmente dai difetti stranieri e dai 
nostri , e posto che il genio d^un' altra lingua aves- 
se appunto alcuni pregi che mancano al nostro ^ 



190 RISCHIARAMENTI 

domando per ultimo, »c non gioverebbe profittar 
del di lui esempio^ piuttosto ohe perderne il Frutte^ 
per raal ìateio amor proprio? La lingua italiana èr 
certamente in sé (tessa leggiadra, armoniosa , imi* 
tativa , feconda , pieghevole , atta a prestarsi feli-« 
cemento a tutti i soggetti ed a tutti i generi ; la 
questione è solo s'ella sia ricca quanto potrebbe, 
se non sia inceppata e isterilita da' suoi gramma* ~ 
tici , e se i suoi scrittori ne abbiano fatto il mi- 
glior uso che potea farsene. La poesia italiana eb- 
be ed ha tuttavia in ognuna delle sue parti autori 
eminenti, acclamati dall'applauso universale, e 
tali ohe non la lasciano temere di veruna rivalità: 
ma la eloquenza sciolta uon è ancor giunta fra noi' 
allo stesso apice di gloria. Fornita d'alcuni scrit- 
tori di^tin^i e memorabili in qualche genere , el- 
la ne manca affatto in alcuni , scarseggia in altri , 
e tra'quelli stessi che passano per classici non no 
La forse alcuno ch'ella possa oppor al confronto 
delle rivali straniere con sicurezza di piena supe- 
riorità. Molti fra i nostri scrittori hanno ciò che 
basta alla fama , pochi ciò ch'esige la gloria . Pa- 
ghi di distinguersi per un qualche carattere pre- 
gesole, sensati, eleganti , dignitosi , eruditi , me- 
todici mancano generalmente di quel genio che 
fissa , incanta , trasporta , che ffon lascia bramar 
di più, dì ciò che fa circolar un libro per tutto 
le classi, dei lettori, che provoca le traduzioni 
straniere, che resiste all' instabilità del gusto ^al- 
le vicende dei secoli . Il nostro è alquanto più dif- 
ficile a contentarsi chequellodei precedenti. Una 
o due qualità distinte bastavano allora per assi- 
curar il credito d'un' opera ora appena ne basta 
un cumulo, e si crede aver nulla se non si ha 
tutto. Lo spirito dei lettori più sagace, più ad- 
dottrinato e più pronto domanda pascolo ed eser- 
cizio ; il gusto solleticato da tante parti non s'ap- 
paga d'un sapor solo, e ricerca in tutto- il più 
squisito e il più vario; tutte le facoltà 'dell' anima 
pretendono di partecipar in comune del piacerò, 
che par destinato a una solai si vuol che la &}ita«- 
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sia si unisca all' ingegno , il ragionamento alla gra- 
zia , la convenienza alla varietà ; che una decento 
vivacità temperi i soggetti più serj , che nei più 
leggeri una riflessione fuggitiva, un cenno pensa- 
te arresti lo spìrito con istruzione e diletto; che 
una tintura di sentimento, un tratto di carattere 
dia alle materie più indifferenti una^.dose d' inte- 
resse morale, che 1' autore non sia ^mai disgiunto 
dal filosofo , e che Y espressione ora precisa ed 
eneirgica scolpisca un'idea profonda, ora immagi- 
nosa e vivace dia corpo e colore a uha verità . Il 
gusto modiiicato rapporto al carattere generale 
delP eloquenza dovea ugualmente modificarsi nel- 
la parte csterior dello stile . Il carattere dell' ita- 
liano, quello che predominava negli scrittori ap- 
provati , « in quelli che più si piccavano d' imitar- 
li perde già molto del suo favore , e quelle stésse 
qualità che dianzi sì prendevano per virtù sembra- 
ti© al presente partecipar del difetto. Generalmente 
9i rimprovera allo stile italiano la servile deferen- 
za alla Crusca , i bassi idiotismi dèi toscanesimo , 
la scarsezza d'idee, la prolissità , la vuota sonori«« 
tà periodica, le inversioni sforzate, il fraseg^ia- 
snehto oziò^ , là lentezza, la pesanteisza, il por- 
tamento imbarazzato e soverchiamente uniforme^ 
e una cert' aria di soggezione e per così dire di ce- 
rimonia coir argomento medesimo. Un'opera an- 
che pregevole per le co'se ma dettata con questo sti- 
le indarno spera d' esser tra quelle di cui disse 
Orazio : 

Hicmeret osra Uher Sosìis ^ hic et mare transit . 
Altro è quello che al presente sembra aver fissate 
il gusto dell' Europa . Ella è dà qualche tempo av- 
vezza ad esigere che i sentimenti abbiane più so- 
stanza ohe diffusione, che la sentenza sia vibrata 
a guisa di strale da una energica brevità, cho 
l'idea principale sia fiancheggiata utilmente dalle 
accessorie , che nulla vi manchi , nulla ecceda , 
nulla soprabbondi, che si trovi in ogni parte 
quell'a proposito, quella misura, quella^ conve- 
nienza col soggetto, quel perfetto accordo fra 
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r espressioni e Videe che mostra Taggiustatesza 
del pensamento e del gusto; chele parole 'sia fio 
pregne di senso, la dicitura sia sgombra dagl' im- 
barazzi di frasi varie, d'aggiunti vaghi ed iautl-* 
li, il numero sia scorrevole, espressivo e vario; 
in fìne che il contesto presenti per tutto nella prò- 
pot^ion la più giusta colore, calore, forza, vivez- 
za ^ grazia , disinvoltura , celerità y pieghevolezza di 
movimenti e di forme. Non può negarsi che questa 
idea d' eloquenza e di stile non ispicchi in modo 
particolare nelle opere dei grandi scrittori di Fran- 
cia : ella è poi divenuta più o meno familiare an- 
che agK altri, e quasi propria della nazione; ed è 
a questa eloquenza comprensiva, e ancor più a 
questo carattere di stile agile, aggiustato, e leg- 
giadro che i Francesi debbono specialmente quella 
universale avidità colla quale in Europa si cere»» 
no e leggono i loro libri knche indifferenti da tutti 
gli ordini dì persone colte; mentre qualche opera 
forse più solida d'altre nazioni ma spoglia di cre- 
ste attrattive non è ben nota che a qualche classe 
di dotti , e si legee più per bisogno che per diletto • 
Or chi vi vieta di profitUr saggiamente d' un tal 
esempio e d' imparar dalla Francia V arte d' emu- 
larla e di vincerla? tutte le fogge di stile non ap- 
partengono ugualmente all'arte comune del dire? 
e perchè l' eloquenza non può ella raffazzonar ia 
certo modo il suo costume municipale , e giovarsi 
di quegli abbigliamenti che possono renderla più 
cara al gusto del secolo? Giunone era bella» e de- 
gna di uiove, ma per suscitarne il senso, svoglia- 
to si prevalse della cintura della sua rivale. £lla 
non fa men Giunone, ma piacque di più • 
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lello stendere il vostro trattato panegirico-pole- 
mico su i pregi della Lìogua Italiana voi non vi sa- 
reste naturalmente aspettato elisio mi sarei unp 
de' più caldi encomiatori d'una tal opera ,-^ e che 
an^i in jan mio scritte relativo alla prima educa- 
zione scolastica l'avrei raccomandata com*? utilis- 
sima, all' istruzione^delia gioventù . .Veramente non 
è -molto comune frd gli uomini, e ancora meno Krà 
i letterati di risponder cogli elogi a chi ci previene 
coi biasimi . Mi tal è il mio carattere, che la scor- 
tesia vergo (^ ràe non ha mai pregiudicato nel mio 
animo ai dritti del merito: e questo merito noa 
può certamente negarvisi da chi si pregia d'im- 
parzialità. Gbe importa se non avete creduto ne- 
cessario di usar meco tutta quella urbanità e gen- 
tilezza che vi distinguono?. Òhe Importa se non vi 
8if?te curato d'intendermi? se vi siete compiaciuto 
dfinterpetrar sinistramente le mie opinioni, mal- 
grado le mie noa equivoche e reit**rate proteste? 
Queste sono piccole ingiustizie private rese scu- 
Vabili^ fo'rs'anchft meritorie dal zelo della causa 
pubblica del bene e deli'onor nazionale. L'Italia 
ha certamente a voi un'obbligazione straordinaria : 
fra tutti i letterati nostrali voi meritate per eccel- 
lenza il soprannome d'Italico, e potreste anche 
alla m^uiera dei Latini averquello di Ga'licano, 
giacché dopo G-iulio G-?è^re ninno più di voi fa 
prossimo a trionfar djJie-Gallìe . Sostener il solo 
residuo di libertà e di proprietà ch^^j avanza anco- 
ra air Italia, la sua lingua, onde colia lingua noa 
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veng icio del jtutto a spegnersi le abitudini , il ca- 
rattere , il nome della n iziou^; venfiicarla del fa- 
sto insultante d' una ridale che abusa della fortu- 
na : metter in piena lume ì suoi diritti , i suoi pre- 
gì y l'anteriorità della sua cultura , la sua influen-- 
Zd i^eiierale su quella d' E^iropa , lo splendore 
doir antica sua gloria ; riaMìmarne nei cuori italia- 
ni il z'^lo e lo studio ; far s*fntir meglio a lei stessa 
r estensione delle sue forz-^ ; difenderla dall' avvi- 
limento suo proprio diir invasione delle lioguo 
Straniere, dalla seduzion , dalle insidie; ind icari 
mezzi di rimetterla in seggio, di propulsarne l' uso , 
di- nobilitarla , di ibbigiiarla meglio d3'suoi natu- 
rali ornamenti, onde non abbia n^esti ere d'accat- 
tarne altronde ; questo è l'assunto che vi siete pro- 
posto , e ognuno d^iC contìpssare che niuno concepì 
un piano così ampio , ninno poteva eseguirle con 
più di esattezza^ di facondia, d'erudizionj^li ca- 
lore. Io che senza tanta ostentazione di patriot* 
tìsmo, non mi sento punto men^ interessato di voi 
per l'onor d.^1 l'Italia ( e credo d'averne già dato 
più d^ojia prova ) non potei non applaudire al 
vostro nobile e generoso progetto, né seppi p^r 
lunga pezza dubitare d'aver in voi un collega 
animoso e ben agguerrito , che palesava ardita- 
mente al pubblico ^6 ch'io avea più volte so- 
stenuto privatamente, e accennato anche in varj 
luoghi delle mie opere . Se talora mi parea di scor- 
gere nel vostro discorso un po' di prevenzione pas- 
sionata per le cose nostra, un pa' d'intolleranza 
eccessiva, una critica non abbastanza imparziale 
su i titoli dell'altre lingue , credetti che ciò do- 
vesse donarsi alle circostanze della lingua nostra 
in Piemonte, minacciata più d'appresso d'un' in- 
tera ecclissì dalla troppa prossimità e mescolanza 
della francese; e dall'irritamento giustamente 
prodotto in voi dalla gallomanìa d'ogni specie che 
domina a'eiorni nostri in Italia . 

Ma oltre l'elogio che meritava l' impresa e il 
piano dell'esecuzione, varj squarci considerabili 
della mostra opera avevano un pieno diritto "^ sulle 
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-tuie lodi. Ricordatevi quanto spesso e con quan- 
ta facondia vi diffondete a difender la lingua italia- 
na dalle tacce pedantesche dateje nella sua origi- 
ne dai latinisti; a confutar le pretese dei Fioren- 
tini e dei Toscani stessi sul dominio esclusivo del- 
la nostra lingua; a sostenerli diritto dei dialetti 
italici di confltiire ad arricchirla e ad accrescerla; 
come sostenete Y autenticità e le ragioni di, Dan- 
te sulla volgare eloquenza ; come condannateli 
despotismo della Crusca , la persecuzione fatta al 
Tasso; come rilevate i difetti del Vocabolario , il 
bisogno di riformarlo e aumentarlo; infine come 
riconoscete l'utilità e l' importanza delle tradu- 
zioni per dar alla Tingua nuove ricchezze e maggio- 
re desterità. Su tutti questi articoli, per tacer 
d' altri , io era invincibilmente costretto a far ap- 
plauso ai vostfri sentimenti: V amor proprio me ne 
faceva una legge :, e comedo , sesono i miei? Essi 
sono i corollari principali del mio Saggio sOpra la 
lingua italiana; essi sono tanto identicamente i 
miei, che in più<l'un luogo leggendovi mi parve 
di trovare un ingegnoso commento e un'erudita 
parafrasi delle mie proposizioni . Una tal confor- 
mità oltre la compiacenza ragionevole d' aver pen- 
sato aggiustatamente , me ne diede un'altra d' uà 
genere nuovo e piccante. Io mi còngtatulai meco 
stesso d' un pò* di dono profetico , poiché sei anni 
innanssi mi venne fatto d* indovinare e di dire al 
pubblico ciò che sei anni dopo doveva esser pub- 
blicato da voi. Ma che? non v'è consolazione al 
mondo senza rammarico . Vedete qual fatalità è la 
mia ! Io potei presagire ciò che voi avreste scritto 
innanzi di leggervi: voi non vi «iete accorto di'^ 
' quel eh' io. scrissi, nemmeno dopo avermi letto. 
Di fattoi in tutti questi e simili luoghi voi vi 
scordate così ]pterfetta mente di me , e^ mostrate una 
cosi piena e tranquilla persuasione di non a vemii ^ 
non dirò ^r precursore, manemmen per collega) 
che più d'una volta stetti in forse d'esser io il 
prevenuto da voi > e mi convenne ricorrer al con- 
fronto dei millesimi per accertarmi defitto. Que- 
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•to allenalo era a dir verq un po' strano, e d>f&cìl# 

• 8pi«garii anche in un avversario, non che in un 
alleato qual io vi credei da principio : perciocché 

• è naturale il censurar alcuno in ciò che ai con- 
danna da noi , sembra e natui-ale ed onesto il far- 
gli ragione in ciò che s'approvale qual altro se- 
no più certo d'approvazione che quello di sostener 
lopo lui le «uè proposiaioni stesse, facendo uso a 

un di presso degli argomenti medesimi f Ma 
compita la lettura del vostro libro il fenonieno 
cessò di sorprendermi . Voi siete' un patriotta 
pranuzìatìssimo in fatto di lingua , e credete me un 
pi uft;8Bore di moderantismo , come di fatto lo sono : 
ciò basta perchè secondo lo stile del patriottismo 
ni 'derno voi uoo vogliate a^er nulla di comune 
con me: la verità etessa vi è sospetta e disrara 
nella mia bocca. Voi, Avete imitato quel rigido 
Spartano che fece ripetere da un senatore dì€pec- 
chìatiì spartanità una sentenza giuéta ed utile, 
pronunziata prima da un altro sospetto d'incieli- 
amo , sdegnando che la patria avesse a lui 1' obbli- 
gazione d' un buon consiglio . Tacio profana, ave- 
t« voi detto a me , tu non hai -dato il tuo giura- 
mento graufraaticale secondo lo formule^ tu sfei reo 
d' intelligenze sospette ; ciò ohe tu dicesti lo penso 
ancjh'io, ^ vero, è Utile, ma è detto da te. Ab- 
biasi dunqne per non detto , e lo pronunzi come 
nuovo un buon cittadino .Quindi essendo voi uno 
dei migliori fra gli ottimi, risolveste di ripeter 
voi stesso i miei sentimenti , e di profani che pri- 
ma ejano, eccoli purificati dalla vostra penna* 
Ma ciò, com' io dissi, non fu da me rileva- 
to che nel progresso dell'opera, e fino al punto 
della scoperta io fui cosi semplice che vegcendo 
scritto alla testa dell'articolo I. capo a. deiropi" 
nlone deir Ab. Cesarotti , credei con ottima fede 
che voleste compiacervi di far onorata menzione di 
me: e questa lusinga, noi n lego, mi destò un 
po' di solletico di vanità- 11 laudari alaudatqviro 
misi affacciò piacevolmente allo spirito. Ma 
Quante speranze se ne porta il ^^/i/o / 
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cifrò col Petrarca : e qaal fu la mia sorpresa quando 
m'accorsi che il mio povero nome era posto lì noa 
ad onore , ma bensì a segnule di riprovazione , a 
bersàglio di censure e rimproveri, senza il menomo 
lenitivo che disacerbasse le piaghe del mio trafìtto 
amor proprio! Di fatto, come 'non dovea sorpren^* 
dermi che dopo esservì tenuto in un assoluto silen- 
zio sulle parti Sane e lodevoli della mia opera , vo- 
leste tutto ad un tratto diventar facondo suU' al- 
tra che vi parve infetta , quando pure o l' urba- 
nità sociale parea suggerire un metodo del tutto 
opposto , o certo Tequ^tà letteraria esigeva che fo- 
ste ugualmente giusto e coi difetti e coi pregi? Ben 
è vero che in più d' un luogo vi piace di quali- 
ficarmi per un valoroso poeta 3 ma oltreché al mio 
qualunque stasi merito poetico , contrapponete per 
correttivo } dubbi di qualche timorato sul pregiu- 
dizio eh' io posso recar alla prosa , if titolo di buoa 
poeta nel nostro soggetto non mi onora di più che 
8e parlando della mia poesia , m' aveste lodato come 
filosofo. Vero è parimente che a«sai. tardi e già 
sfogate le vostre censure, vi siete avvisato di dire 
per via di -parentesi^- intorno il mio Saggio, quel 
per altra ingegnoso ,ein molte parti eziandio giù-' 
dizioso libro , ima di qììeste molte parti non vi cara-' 
sté dijiccenname puruna,equesto cenno tardo, 
fuggitivo e, misterioso 5 quando sta verace, serve? 
solo a provare che, trattandosi di me, Panalisi e 
la difFusioue vi parve più beila nelxbla&imo elle 
nella lode. 

Né pò tea gran fatto piacermi che avendo me* 
co qualche differenza d'opinione abbiate voluto 
piuttosto paVlar di me che con me . Vivo io in al-s 
tro emisfero? son io un di quei letterati arcigni, 
irritabili , serpi avvoltolate nel loro orgoglio , che 
appena tocche s' avventane? Chiunque mi cono- 
sce vi dirà se questo ritratto somigli all'originale . 
•Senza uscir dal Piemonte, avreste potuto aver no- 
zioni più esatte del mio carattere: più, d'uno 
de' vostri concittadini mi onora della sua benevò- 
lenza , e sono ben certo che verun di loro non ha 
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ài che la^ar«i dell' intemperanza del mio amor 
proprio. Perchò dunque non vi compiaceste dì 
e$por le vostre opposizioni a me stesso r Una cen-^ 
aura espressa per via di domanda o di dubbio per- 
de ella la sua solidità? Io mi sarei recato ad onore 
d'esser invitato da voi a una gara iosiemo' d'opi- 
nione e di gentilezza ; vincitore o vinto, avrei de(« 
to con Ettore , sarò degno di te . Spero anzi che lax 
disputa si sarebbe terminata come il duello di 
que'due Campioni Omerici, voglio dire con p€^ni 
reciproci d'estin^zione e concordia. Una spiega- 
zione alquanto estesa, un po' di rischiaramento 
avrebbe levato ogni equivoco^ io che- amo> le con- 
ciliazioni , mi sarei fatto un pregio d'accostarmi 
a voi, e Taverei potato &r senzi^ sforzo né sacri^ 
fizi ; giacché con vostra buona grascia, e. malgrado 
qualche apparenza diversa» io pretendo d'esser 
nel fondo ben più d'accordo. con voi, di quel cbo 
voi Jo siate con taluno dei .vostri fratelli d'arme. 
Ma forse questa disputa ufiziosa con un avi» 
versario sentiva alquanto il franoesismo delia poi^ 
nnltìina data, e voi credeste meglio di attenervi al- 
la buona schiettezza italiana. Questa allocuzione 
diretta vi avrebbe per avventura obbligato a «op- 
primere qualche espressione deV vostro zelo^ p^^ 
ciò voi cautamente schivaste il peri.ci^o di. sacri- 
ficar il vero ai rispètti umani, e voleste scaricar in 
piena libertà il peso della vostra coscienza . £ be- 
ne a ragione; si trattava di troppo; non c'era tempo 
di complimenti . Conveniva farmi ravvisar dall'Ita- 
lia nel mio vero lume, prevenirla contro la sedu- 
zione de' miei sofismi, avvertirla di star in guardia 
dalle mie trame .• Voi certamente non mancaste a 
sì pio nBzio . Io sono sepondo i vostri detti , neolo- 
gidta, francesista , tolierantista, ìndjfferen tisici e 
}^co meno che calvinista e certo scisma tico^. Le 
mie dottrine sono^ erronee o malsonanti > io non 
riconosco le autorità costituite^ non rispetto né 
r opinion né 1' esempio ; abbagliato dal liscio ol- 
tramontano, io i^on cesso di encomiare la lingua, 
la letteratura, la galanteria , che più? la filosofia 
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francese . Io mi fo un pregio d' imbastardire la no- 
stra lìngua, io prendo a giustificar ex professo il 
li bertitìaggio dello scrivere , e per dir tutto , trattò 
da pceverizione pedantesca lo stesso amor della pa- 
tria^. Questo cumulo d'accuse mi fece stupire co- 
jgare avessi potuto farmi reo di tante colpe senza 
avvedermene . Ma quando v'intesi gridar allo 
scandaìo, all'empietà ; esclamar che la repubblica- 
letteraria è periclitante; che ognurio deve affret- 
terai d'accorrere al riparo; invitar i fedeli a una 
specie di guerra sacra ; allor si ch'io raccapricc^i 
da capo a piedi , e mi parve di veder piombarmi 
a<ldos30 un battaglione di grammatici e di scrittori 
minorum gentmm, superbi di militar sotto ì vostri 
stendardi , pronti a bersagliarmi a colpi di cita- 
zioni , e d'autorità 5 e far più strazio di me di quel 
che fece del povero Berni quell'altro esercito di 
. cui cantava 

Non menò tanta gente in Grecia Serse , 
Non tanto ilpopolfu de' Mirmidoni . 
Spaventato da questa immagine afferrai con di- 
spetto quel mio sciaurato lìbricciattoto, disposto 
di gittarlo alle fiamme : ma pensando poi che con 
Ciò non aversi posto riparo al male già &tto, risolsi 
piuttosto di mettermi tristamente a rileggerlo, a 
fine di.ricorìoscer meglio tutta la gravità di quello 
colpe che mi attrassero il pericolo d' un tal flagel- 
lo. Dégg'io dirveli> schietta mente f questa lettura 
mi f^ respirare, e il timore oh' io avea concepito 
per me fu mitigato da un po' di compassione per 
voi. Kispettabile per carattere ^ fornito di lumi, 
zelator della buona causa , voi siete , per quel che 
mi sembra, in disgrazia del Dio Pane^ che gode di 
turbarvi co' suoi fantasmi • e di farvi temer nemici 
e pericoli dove non sona: omnia tuta timetis. Di 
fatto rileggendo attentamente il mio Saggio, noa 
seppi trovar cesa che per un uomo sanamente 
spregiudicato potesse aver nulla, direi d'aWflr- 
^ mante y se non temessi d'allarmarvi coa-questo 
^ termine . 

^ Io ho sempre creduto che le leggi della buo- 
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na critica esigano , che per g^^dicare d'un libro si 
Ci rchi prima di tuttodì rilevar l'intenzion delTau- 
tore, e io spirito dell'opera; né questo supponga 
ad arbitrio, ma si raccolga dall'opera stessa , né 
Sa pezzi .spiccati della medesima, ma dalla con- 
n«fS8Ìon del tutto e dall'analisi comparata delle sue 
parti. Io avevo anche modestamente pregato di 
ciò i miei lettori , prevedendoli col mio avverti-^ 
mento ; ma per mia sfortuna voi non credeste di 
dover far conto d'una pi eghiera che aveva tutto il 
diritto d'esser pretesa . È pur, s'io non erro , det- 
tame di sana critica , di non laciarsf' traviare 
ne' soci giudizi da qualche propo&isùon subalter- 
na , da qualche espressióne azzardata , da qualche 
contradizione apparente, da qualche tratto scap- 
pato all'impeto, o dovuto alle ci rcostanze^ partico- 
lari di chi scrive, o al bisogno di calcar con più 
forza sopra un'articolo contrastato più tenacemente 
dal pregi udizo; ma di attenersi costantemente 
al soggetto principale , alla progression del <liscor- 
èo , alle dpttrine più espresse, alle ragioni più so- 
lide . Se così aveste fatto . non vi sareste permesso 
di presentar alcune mie proposizioni come generali 
e assoluta, dissimulando le tante spiegazioni , e 
restrizioni che ne individuano il senso , né di sup- 
por nell'opera disegni odiosi e contrari allo spirito 
della medesima, e in più luoghi solennemente 
smentiti . Quand' anche si accordi che i mezzi da 
me usati nel trattar il mio assunto non fossero sem- 
pre i più acconci , il suo fine era meritorio , non 
che innocente. Io m'era prefìsso di toglierla lin- 
gua al de spo ti srao dell' autor ita, e^ai capricci del- 
la moda e deir uso, per metterla sotto il governo 
legittimo della ragione e del gusto ; di fissare i 
principi' filofifici P®'' giudicar con fondamento del-n 
la bellezza non arbitraria dei termini, e per di- 
riger il maneggio delia lingua in ogni sua parte ^ 
eesa non so se eseguita pienamente da altri , e cer- 
to non più tentata fra noi; di far ugualmente la 
guerra alla superstizione ed alla licenza ,. per so- 
sti titiirol una temperata e giudiziosa libertà; di 
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combattere gli eccessi$glì abusi, ^le prevenzioni 
d* ogni specie ; di temperare le vane gare, le cieche 
parzialità ; di applicar alfine le teorie della filo- 
sofìa alla nostra lingua, d'indicar i mezzi di ren- 
derla pìp. ricca, più disinvolta, più vegeta* più 
atta a reggere in ogni maniera di soggetto ^ di sti- 
le al paragone delle più celebri, come lo può sen- 
za dubbio quando saggiamente libera sappia pre- 
valersi della sua naturale pieghevolezza e feòon- 
dità . Per eseguir questo piano presi dapprima a 
combattere alcune opinioni dominanti, non perchè 
io le creda assolutameti te false, ma perchè non le 
credo assolatamente vere come si spacciano , e 
percKè la lóro supposta assoluta verità è appunto 
quella che mette ostacolo alla libera vegetazìoa 
della lingua: nella qaal disputa preliminare , se 
forse mi espressi talora con un po' di franchezza 
inconsiderata, il che pur non credo, era però vi- 
sibile che il senso delle mie asserzioni era piuttosto 
negativo che positivo, e che non tendeva ad altro 
cbe a temperare dirò colla frase di Bacone V iniqui^ 
tà .degli assiemi opposti . Negai la nobiltà in cuna 
di alcune lingue privilegiate, la superiorità sen- 
za limiti, la perfezione assoluta, la fissità inalte- 
rabile, la ricchezza non l^isognosa d'aumento, il 
pregio inarrivabile dell'eterna vestalità delle lin- 
gue ; perchè queste opinioni o mal foadate, o mal 
applicate producono non estimazioni giuste, ma 
presunzioni vane, e infatuazioni scolastiche; noa 
paragotii ragionati e preferenze imparziali , ma di- 
sprezzi ingìustijnon eastigatezsa onesta, ma schiz- 
zinnosità fastidiosa e selvatichezza insociabile; 
non opposizione alla licenza , ma ceco abborri- 
mento alla più sobria e ragionevole libertà . Mi op-i 
posi alla tirannide dell' uso, all' idolatria dell' esem- 
pio, accordando all'uno e all'altro quell'autorità 
che potea conciliarsi colla ragione, giudice legìt- 
timo e dell'esempio e dell'uso: provocai alnne 
a nome degli scrittori non volgari, dal tribunale 
dei grammatici (>edante6chi a quello dei gramma- 
tici filosofi , i quafi sanno che la lingua è l'interr 
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prete del pensamento, e la miaistra M giuto. 
Fatta così strada al mio assunto, passai a deter- 
miaare colle teorie iìlosofic he la bellezza intrinse- 
ca ed essenzìal delle lingue, fissandone i canoni, 
e applicandoli a ciascheduna delle loro parti casi 
logiche che rettoriche^ nella qual trattazione mi 
lusingo d'aver in poco ristretto molto, detto più 
cose non comuni né inutili , egittato «il mio sog- 
getto qualche nuovo colpo di lume atto a rischia- 
rarlo con precisione , t? a prevenir molti abbagli . 
Imparziale con tutte le lingue feci alla nostra 
senza equivoco quei giusti e fondati elogi ch« le 
convengano : parlai della francese quanto compor- 
tava il si'ggetto-j né sempre con lode, ma non la- 
sciai d'indicare, né potea ometterlo senza ingiu- 
stizia o viltà , quei p»t^gi particolari nei quali i 
loro grandi scrittori la resero finora superiore alla 
nostra : quindi dopo aver protestato espres-samen- 
te contro l'abuso del francesismo, nài credei per- 
messo di far anche sentirli ridicolo di quella ceca 
antipatìa che vilipende l'opere le più distinte o 
d'eloquenza o (\' ingegno per la mescolanza d'un 
solo termine, od' un idiotismo francese introdot- 
to con la sua ragion sufficiente, o scappato a una 
ctirta nobile negligenza ,^e li vuol tutti proscritti, 
anche. in urgenza di bisogno, senza esame o ecce- 
zione d'alcune specie . Fissai sopra fondamenti 
più saldi la ìndestruttibile libertà della lingua di 
crear ove sia d'uopo nuovi vocabuli, traendolio 
òdi fondo proprio, o talora anche dagli stranieri j 
nel che però aggiunsi tali condizioni , restrizioni, 
avvertenze, che ninno può accusarmi di favorirli 
neologismo nostrale o esotico , senza taccia o di 
mala intelligenza odi mala fede Per ultimo, scor- 
tai la storia della lingua italiana e di tutte le suo 
vicende, ni' arrestai al suo stato attuale, mostrai 
qual sia Io spirito dominante del secolo rispettoad 
essa, le òause che, Io produssero, i dite scogli tra I 
quali è posta, i pericoli imminenti del libertinag- 
gio, l'inutilità, anzi il mal effetto del rigorismo, 
indicai i mezzi di evitar l' uno e Taltro col tempe^ 
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rare e dirigere la corrente del gusto nazionale, sen- - 
za affrontarla onde non rotnpa gli argini , e non 
tragga tatto in mina: per assicurar alfine il gover- 
no giudizioso e stabile della lingua proposi d'in* 
stitairè una magistratura permanente composta del 
fiore dei letterati d' Italia j la <|uale fissi un po*ma- 

f^lio le idee fluttuanti degli studiosi, accerti più 
bndatameQte i giudizi, e quel eh' è più con un si- 
stema concertato d'operazioni vegli a depurare e 
ad accrescere il foudo d^jlla lingua, e a niantener- 
Ici in uno stato di libertà giudiziosa e di sana e 
florida vitalità. Tal è la condotta e il ristrétto del- 
la mia opera. Qual poi n'era l'oggetto e lo spiri- 
to- Italiani, voleva io dire, che aspirate al titolo 
d'illustri scrit):bri (giacché non ho inteso mai di 
parlar al volgo) non v'è eloquenza senza stile, né 
•til senza lingua; ma se volete maneggiarla da 
inaesti*i studiatela prima da filosofi, disponetìevi a 
eonciliare il ragiona^ionto col gusto, e ambedue 
coli' oso: la più estesa lettura siav sempre accompa- 
gnata dalla riflessione, esaminate la Jocuzione nei 
suoi più ininiiti elementi, abbiate sempre dinan- 
Sbii insogni, la convenienza , i rapporti, parago- 
ifiate H .voc|»bolot coli' idea , la vivacità e le tinte 
€Ìeir espressione coi li^ml dall'oggetto, colla modi- 
iicaziun del pensiero, coH' impasto e la gradazion 
degl'atf^tti^ conoscete l'indole della lingua in quel 
che fa,e in quel che può, specchiatevi nelle opere 
dei grandi autori, senza farvi servi d'alcuno, e 
neirappropriarvene le maniere più scelte, inVe- 
«fitevi dello spirito che gli animò . Fatti già per 
tal modo possessori tranquilli delle ricchezze e 
dell' indole della vostra lingua coltivate saggia- 
i^ente il commercio colle straniere, notatene i ca- 
ratteri-, i pregi, le riccliezze relative, le differen- 
ze e le affinità colla vostra, e troverete forse in es- 
se di che 'supplire a qualche mancanza domestica, 
di che aggiungere all' idioma nazionale qualche 
tinta peliagiina che dia rilievo alla sua bellezza 
senza alterarne le forme: allora provveduti d'un 
cprredo ii) esausto di segni, di colori, di torni ben 
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distribuiti e f^aduati nelle loro classi, colla facoT- 
th .«hftiiate di paragonare e di scegliere, nolla mol- 
teplicità degli esempi, allora diì5o sappiate pensa- 
re f9 sentire, e la figura del concetto vurrà a stam- 
parsi nell'espressione, che sarà conveniente , vi- 
vace, italiana e vostra: voi non sarete più schiavi 
né dei dizionari né dei grammatici ^ non sarete né 
antichisti né neologÌ8ti,né francesisti né cruscan- 
ti, né imitatori servili né affettatori di stravaganze: 
sarete voi ; voglio dire italiani moderni che fanno 
uso cen sicurezza naturale d' una lingua libera e 
vivace la improntano delle marche caratteristiche 
del proprio individuai sentimento. 

Quest'è, Sig. Conte pregiatissimo, quell'anar- 
chia senza limiti ch'io tento d'introdur nella lin- 
gua: questi i principe di quel detestabile tolleran- 
tismo che minaccia secondo voi mina aUingùag^ 
gio, al costume, e pressoché alla religion dell'Ita- 
lia y e per opporvi al quale vi parrebbe bella una 
crociata e fors^anche un auto da fé, Malgrado a 
questo schiamazzo l'Italia non crederà sì facil- 
mente che chi diede alla sua favella Ossian , Ome- 
ro, e Demostene abbia in animo di svilire e diso- 
norar la sua patria . Io pretendo di amarla al par ^ 
di voi, benché non in tutto alla foggia vos^a; ma 
spero ch'ella mi permetta di aver in letteratura 
^dei principj alquanto più liberi. Quali essi sieno 
vel dirà per la mia bocca ì\ mio celebre e rispetta- 
bil collega Sig. Merian che espresse con precisio- 
ne ì miei sentimenti, e sembra appunto essersi 
spiegato per me ; ,, Il patriottismo è senza dubbio 
,, una bella vittù : praticatela come cittadino , 
5, amate, servite, difendete la vpstra patria, mo- 
3, rite. per lei se bisogna; ma nella vo&tra qualità 
5, d'uomo di lettere voi non avete patria, voi éie- 
3, te cittadino del mondo: amate il vero, gustate 
., il bello, siate giusto con tutte le nazioni. E 
„ quando pur vi si accordasse un po'd'entusia- 
5, s^mo per la vostra , perché perdere in vane que- 
,5 relè un tempo cho' peteté impiegar assai meglio? 
py Onoratela coi vostri scritti , rendetevi immoiU« 
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,, le per ImmarCalare la vostra lingua. <Juiato a 
y^ me vorrei potermele appropriar tutte , e ragunar 
jy intornò di me le ricchozzcTlett orarie o classiche 
,5 delle nazioni e dei secoli, fa^mi a vicenda gre- 
,, co, latino, italiano, ipagnaolo, inglese, tede- - 
,, 8CO, e assaporar colla stessa delizia i frutti i 
,, più squisiti di tutti i olimi. In tal guisa crede- 
^, rei di compire i doveri del tìlosoFo, deiracca-r 
,, demico, del letterato, dell' nomo,,. Beco vi la 
professióne esatta della mia religion letteraria; s©^^ 
non che al voto del Sig. Merian io ne aggiungo 
n«l mio cuore un altro piùpatriottico, cioè che 
qiielle ricchezze di tutte le nazioni ch'egli vor- 
rebbe radunare d'intorno a sé; io vorrei se fosse 
possibile vederle trasfuse nella mia lingua, cosic- 
ché in luogo d'aver per qualunque capo a invi- 
diarne alcun' altra d' Guropa , fosse ella a tutte 
l'altre Oggetto d'ammirazione e delizia 3^ e che a 
guisa dell'antico alimento giudaico piovuto dal 
Gielo, presentasse nell'opere de'suoi scrittori al 
vario gusto delle nazioni r4ittr i più squisiti sapo- 
ri dell'eloquenza. Giudicatene ciò che vi pare. !• 
per me per non dem^^ritar il titolo che voi mi date 
di tollerante, estenderò la mia tolleranza lino alle 
ingiustizie del vostro zelo, e pago d'aver esposto 
con precisione la sostanza, e il vero oggetto della 
xnia opera non aggiungerò una parola né per con- 
validar le mie opinioni, né per confutar gli, argo* 
menti di cui vi servite a combattermi . Io ho inte- 
so di rispondere al vostro nome , non alle vostre 
ragioni, perchè queste-io suppongo d'averle pre- 
venute prima di leggerle. Vi dirò più volentieri 
che le npstre discrepanze sono più apparenti che 
reali, che i punti di convenienza tra noi sono in 
più numero e più rilevanti che quei di discordia 
e che in questi stessi non ci manca il mezzo ter- 
mine per conciliar un accordo . Perchè dunque 
arrestarvi più volentièri sulle apparenze d'oppo- 
sizione che sulle dimostrazioni sicure di confor- 
mità? 

Sojrons amìs, Cinna, cesi moì qui fen corine* 
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Noi non siamo fatti per* essere avversari : io noa 
no risolvermi a credervi tiale, e vi riguardo come 
un amico illuso da prevenzioni e supposti . Cht^ se 
tanto vi sta a cuore l'onor dell'Italia senza nnet^ 
tervi ad armeggiare con chi V ama non men di 
voi, avete un mezzo assai facile per sostenerlo*. 
Attenetevi al consiglio del saggio Merian . Voi ave- 
te scritto un libro in molti sensi pregevole , e q De- 
sto non è il solo: scrivete dunque il più che pote- 
te, ma consigliate qualche Paladino d'Italia a scri- 
vere il ra^no che pKÒ ; ^ 

^oìt his auriliis nec defensorihus ìsti^ 

Tempus eget. 



SAGGIO 
SULLA FILOSOFIA DEL GUSTO 

ALL'ARCADIA DI ROMA 

EGREGIO CUSTODE , ARCADI VALOROSISSIMI 

Oarei reo d'un orgoglio imperdonabile se neli' in- 
viare a voi la mia effigie (i) avessi osato concepire 
Videa ch'ella potesse in alcun tempo meritar un 
posto tra ì simulacri di quegli uomini grandi che 
onorano i fasti d' Arcadia , eh' è quanto a dir quei 

(i) Sulle istanze replicato dell'egregio Custode d* Arca- 
dia Ab.. Giovacchino Pizzi, e d'altri membri ragguardevoli di 
quel Corpo l'Ab Cesarotti inviò a quell'Adunanza il suo ri- 
tratto , cne fu poi collocato solennemente nella saia dei Ser- 
batoio fra le immagini de^li uomini piii celebri d'Europa ag- 
gregati all'Arcadia . ÀI ritratto aggiunse egli un esemplare dei- 
l%sue Poesie di Ositan , e un altro del suo Cors<nragionato di 
letteratura greca, accompagnando il tutto col presente Saggio 
in forma di lettera Io tal occasione l' Arcadia celebrò una fe- 
sta pastorale in onor dell'Autore , il di cui Ragionamento fa 
letto dal Sig. Ab. Luigi Goder ^ e seguito da'varj componi- 
menti poetici in lode del nuovo Pastore , a cui ,> secondo il ri- 
to di quella Società, fìi dato il nome di Meronte Larisseo . Il 
Ra^^onainento e i componimenti accennati furono dati alla lu- 
ce in Roma nell'anno 1786. 

' Fra le produzioni è da distinguersi quella del P. Micbe- 
langiolo Monti Chierico Regolare delle Scuole Pie , é Profes- 
sore di eloquenza nel Collègio Nazareno , la quale crediamo 
pregio dell opera il riportar per intiero . 

Per ji* hKbatto poato in Arcadi^ obl qbiabissimo 
Sig. Abate Cesarotti 

CANZONE 

V^erto ne* boschi Arcadici" 

In sì augurato giorno ' 

Discese un Nume^ e tacito 
£rra alla selva intorno » 
O degli allori ascondesi 
Sotto l'ombrm ospitai • 
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della letteratura italiana . Altro è il mio intendi- 
mento , e con altro spìrito io le ho pernierò di 
comparirvi dinanti. £Ìla ne viene^a voi a soatener 
le mie veci, e ad e^ser la mata interpetre de' miei 

Lo «ento al moto , al frei^ito 

Delle Delfiche fronde , 

Al Yacillar 4e*|narffi||i, 

A\ mormorar dell onde , 

AH* armonia , che liquida 

Vien dal sacro ad Apollo antro yocal • 
D eh quale ijpeco od arbore 

A noi ti fiira , e cela ? 

Qual che tu «ii , plachilo 

O Genio o Dio ti svela : 

Ptr te le corde io tempero 

Del plettro anintator.. 
Udiste ? ecco già »' agita » 

Grulla i-epente , e stride, 

Il maggior lauro * e il vertice 

Ramoso in due divide .* 

Ecco improvvisa Ihmaoine 

M' offre spirante in Apelléi color « 
Salve : ben io ravvisoti 

Alle fattezze conte , 

dacro Cigno Antenoreo « 

Omerico Meronte , , 

Salve , o de*Genj acaici 

Emulatqr divin . 

Or fioco ad arte , or libero 
' E 4e* tuoi canni il suono : 

Tromba , coturno , e cetera 

Febo t* offerse in dono : . 

L*alma Tritonia d'attica 

Fronda t' avvolse 1* onoralo crin , 
A^ Regnator^Macédqne (a) 
D*itale voci altera 

Per te insulta di Grecia 

La libertà.priraiera , 

Che coir aurea facondia . 

Crebbe » e con lei perì . 
Sento ne' modi Ausonii 

Sonar le Frigie squille 

L' ira se narri , e 1* impeto (òj 

Del fulminoso Achille, ^ 

Quando nel petto Ettoreo 
La gran ferita vincitore api^ • 



« 



(a) Traduzione di Demostene . 
Traduzione di Omero • 
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sentimenti; e siccome s'io avessi la sorte di spirar 
l'aure del Tebro, mi farei un pregio singolare di 
attestar al vostro corpo la grata mia riverenza, e 
d' intervenire alle vostre dotte adunanze a fine di 

Teco m'inoltro pavido 

Nelle morvepie selve : (e) 

Odo il torrente fremere , 

Odo rugji^r le belve i 

Tremo fra i sassi lubrioi 

Peir alpestre sentier . 
D*atre piante funerea 

Nelle tenebre ascose 
" Fra rotte pietre sorgono 

Verdi tombe muscose , ^ 

Ove dormono il ferreo 

Sonno i cari a Fin^^àl prodi guerrier . 
Torve P ombre grandeggiano 
• : * Su per Taereo ìi^tabo» 

O delle nubi squarciano v 

Il tenebroso grembo , 

E pendon curve , attonite 

Di grata lira al suen . 
Altre al Figlio degenere^ 

Tinte di pallor bianco. 

Insanguinato e lacero 

Mostran gemendo il fianco , . 

E d*alto grido assordano 

L* onusta di trofei patria magion • 
Tu sulle scene italiche 

Tr^i la Regina Assira , (d) 

Che air uccisor suo figlia 

In braccio langue , e spira ^ 

Madre dolente e misera, 
^ Perchè sposa infedel . 
Da te r inesorabile 

Bruto le voci apprese , 

Onde il tiranno amabfle (e) 

Invan pregò , riprese , 

£ Io trafìsse impavido 

Sol per la patria libertà cradel • * 

Tal dell* Imetto Inachio . 

Per lo pendici erbose 

Bugile rumornettaceo 

!cj 'Poesie di Ossian . 
d) Traduzione della Semiramide, Tra» 
gedia di M. de Voltaire . 

(e) Traduzione della Worte di Cesare, Tra» " 
g^cdia dell' istesso Autore . 
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attrarre in me alcune di quì^^Ue elettriche scintille 
che brillando nei vostri componimenti comunica-- 
no ad an tempo il fuoco e la luce, così volli cotn^ 
pensar nel solo modo ch'io posso 1 discapiti della 
mia lontananza , e porvi sotto gli occhi un testi- 
Xnon io costante di quel ch'aio sento, godendo nel 
pensare che quante volte vi avvenga d'alzar Io 
sguardo verso di me , altrettante mi vi vedrete di- 
nanzi in atto di modesta compiacenza dirvi taci- 
tamente, ch'ioson pur voètro, e che. d'esser vo- 
stro mi glorio, (a) & perchè non le sole esteriori 
sembianze, ma insieme aaohe k miglior parte di 
me vi renda l'omaggio dovuéo, volli indirizzarvi 
un esemplare di quelle tra le mie opere che la 
fanno più isotabilmente conoscere. Scarsa è certa- 
mente l'offerta al molto di cui siete degni, ma mi 
conforta a sperare che possa esser da voi accolta 
cortesemente, il pensiero ehe ambedue queste ope- 
re siano dettate da quel medesimo spirito che pre- 
siedette alla fondanone delia vostra clorioaa adu^ 

Dai timi • dalle roto» ^ 
E in odorata a«|ibrosia 
li* addensa ape jgentil; 
Qoal tu d«Ue Cecropie ' 
' Scole divùi «owitore 

Fidi aUe carte ausonie 

Del saper ^reco il fiore» (/) . ' 

E dei figli di Pailade 
I pensieri , i costumi , e T aureo ttil « 
O vivo onor d'Italia» 
Onor 4e' sacri ingegni » 

Se tua fedele Immagiaie . .) 

Abiti eterna , e regni 
Sovra i cplli Parrasii 
Oltre l' invida età i 

Per te 1* immenso Pindaro 
Con rediviva lena 
Scorra dei Toschi numeri 
Nella sonante piena ; 
Emulo ardire al rapido 
Corso del gran Tebano altri Bon ha • 

y 

(f) Corso di Letteratura Greca » 
(a) n Ritratto dell' Ab. Ceserotti tenea nella mano une car- 
taccia col motto di Virgilio t Soli eantare periti A rcades . 
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natiti . Uaa tal idea è per me troppo lusinghiera > 
p<^reU'io non vi preghi a soffrire ch'io mi e» arre- 
sti , e che pretida a sviluppar le ragioni che m' in- 
spirano ìina così nobii tìdacia. 

lù ho sempre portato credenza che il talento di 
dominar Bopra gli animi con sciolta o legata favel- 
lale quello non meno raro di sentirne squisitamen- 
te* gli effetti, e darne adeguato giudizio, non fossero 
doni «spontanei d' una incòlta natura, né conBCguen- 
ze laboriose di freddi precetti scolastici , ma frutti 
preziosi d*una filosofia particolare alle lettere che 
può chiamarsi la filosofia del Gusto . Ella è il go- 
nio che presiede alle arti del bello; élla dirige 
ugualmente il conoscitore che giudica , e V inspi- 
rato che detta. Lungi dal concedere la facoltà di 
giudicare in queste materie ( facoltà che sembra ^ 
ix*d\ nostri divenuta un diritto comune ) a una 
turba spensierata e leggiera, che digiuna degli- 
fitudj istrumeotali e. delle cognizioni sus.'^ìdìarie 
accorda alla lettura qualche momento avanzato al- 
la gozzoviglia, applaude a controsenso, disprezza 
sull'altrui fede, alterna sentenze e sbadigli, e get- 
ta per noja il libro che avea preso in mano per 
noja , questa giudiziosa e sensibile filosofìa non 
dubita di negare una tale autorità, e ai dotti an- 
che rispettabili di varie riassi » e a molti pur di 
coloro ohe avendo consacrata la vita allo studio 
doi grandi srrittori si credono dal volgo, e più da 
loro stf fesi > giudici nati aìizi arbitri del tribunal 
letterario. Sì, ella la nega francamente all'acci- 
gl trito geometra che vorrebbe portar la squadra 
e'I compasso nelle produzioni delTentùsiasmo^la 
nega allo spinoso dialettico che pretende guidar la 
logica delle passioni colle regole del sillogismo ; al 
fisico severo che nel regno deirimraasinazione cer- 
ca inopportune e inamabili verità; all' erudito che- 
fraddo in mezzo a un incendio si occupa a raccor- 
ne con diligenza tizzoni e cenere; al pesante <coiflh- 
mentatore che studia il suo Classico per notomiz- 
zarlo come un cadavere; all'umanista che cred& 
di formar un poeta con aa ricettario scolastico : fi- 

V a 
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nalni'jat»^ al f^i^tidioso grammatico che più inani- 
merò *M suo gtt^ésu vocrfbol.irio ne consulti ad 
ogi»i moni'^nto glhoracoli p<5r chiamare a fiindac;)to. 
la d^cra lingua del genio. E dirò cosa, strana ibr- 
ée, non p^TÒ meri vera, che la filosofìa del gusto 
non accordi indistintamente la facoltà legislativa 
e giudiziaria nemmeno a quelli cho più grandeg- 
giano nella carriera dell' eloquenza, e rispettando- 
gli come scrittori originali osa talora negar loro il 
titolo e'I diritto illimitato di critici. Né a torto: 
perciocché essendo in ciaschedun oggetto rappre- 
sentabile gli aspetti moltiplici, e pressoché infi- 
niti i rapporti coll'uom che sente , né potendo i*no- 
ruo per l^ggi individuali del proprio essere sentir, 
concepire , rappresentar ciò che prova se tion se in 
lina determinata guisa', e con certi e determinati 
colori, ne avverrebbe assai facilmente, che il gran-^ 
de scrittore allorché teorizza sull'eloquenza, se- 
dotto dall'amor proprio erigesse in Ì(ì§^*ì il suo 
esempio, e desse per norma universale del bello 
quella particolar maniera di rappresentarla per 
cui egli è ammirato e distinto. In tal guisa verreb- 
be ad autorizzarsi quel gusto esclusivo, figlia d'nna 
ristrettezza di spirito che il nostro orgoglio vorrete 
be trasformare in virtù, il quale sembra non am- 
mettere nell'arte altro che una forma del bello, 
ch'ei cluama arbitrariamente perfetto ed unico» 
quando pur la Natura con pòchi colori e alquan» 
te figure ci presenta uria varietà infinita di combi- 
nazioni e di forme, e popola di sempre nuove bel- 
lezze uguali e diverse la scena incantatrice deli'ii- 
niverso visibile. Dalla medesima ristrettezza di 
sparito e dalla imperfezione di ragionamento deri- 
va l'altro pregiudizio di farsi schiavo >d' un auto- 
re, d'una nazione, d'un secolo, di adorarne i di- 
fetti stessi, e dar la tortura all'ingegno per giusti- 
ficarli a dispetto della ragione e del gusto, di con- 
fondere colle bellezze essenziali ed intrinseche gii 
accidenti locali e arbitrarj che la religione, le 
nsanze, il carattere cangiabile dei vari popoli, e 
quello particifhr degli autori introducono nelUe- 
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sercizTo dall'arte , e sopra tutto di venerar corno- 
Testi sacri i dettati d'uno antico ragionatore, e 
trattar come irreligioso chiunque òsa talora dubi- 
tare modestamente della loro infallibile antoHtà. 
SiiFatti pregiudizi debbono essere doppiamente 
aberriti dal gusto B dalla morale; concio»jsiachè 
non solo portano nelle-lettere uno spirito di super- 
. 6tiz4ooe e di servitù, ma defraudano gl'ingegni 
della giusta mercede di gloria , somministrano ar- 
me contro il genio alla maligna mediocrità, gene- 
rano partiti fanatici, invettive sanguinose. guerre 
acerbissime, delle quali Tltalia ( a ombra tardi 
placata del Tasso!) fu troppo spesso il teatro. Non 
ad ah<'i adunque concede la nostra filosofìa il di- 
ritto del voto nel tribunal letterario fuorché a co- 
loro che partecipano dellequalità degli autori stes- 
si , e a cui ninno manca degli organi che formano 
il sensorio del gusto, dico, orecchia armonizzata, 
fantasia desta , cuore presto a rispondere con fre- 
mito Istantaneo alle minime vibrazioni del senti- 
mento, prontezza a trasportarsi nella situazion 
deir^iutore, ct»lerità nel cogliere i cenni occulti e 
i lampi fuggitivi dell' espressione; a quelli inoltre 
che aggiungono a questi doni naturali tutti i pre- 
sici} d' una ben intesa disciplina, vale a dire scien- 
za profonda dell'uomo, perizia filosofica della 
lingtta, conoscenza squisitissima dei rapporti fra 
le modiScazìoni dell'anima , e le tinte dello stile 
che le dipingono, finalmente uno spirito lontano 
ugualmente dalla servitù e dall'audacia, superio- 
re ai miserabili pregiudizi del secolo, della nazion, 
della scuola ,che concittadino di tutti ì popoli in- 
tende tutti i linguaggi del bello, lo raffigura ^enza 
equivoco, lo ravvisa in qualùncjue spoglia , né lo 
adora stupidamente sotto una forma-, ma gli rende 
omaggio in tutti gli aspetti che ne rappresentano 
acconciamente l'immagine. ^' 

Né con minor sensatezza la medesima filosofìa 
dà consiglio ai cultori delle Muse.'Vuoi tu,dic*el- 
la 5 esser poeta? consulta meglio te stesso per co- 
no;jcer^ se hai pegni legittimi di questa missione 
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^d'Apollo: guardati dal confondere colla sacra 
fiamma del g<?nio il fuoco fatuo d'una paerile iin-' 
in.^giuazlone. Se alla lettura di c^ualciie gr:ìorle 
originale non bal^^i e Premi com-^ Achille travestito 
alla vi«ta delie armi d" Ulisse"; se dopo aver medi- 
tato un soggetto qon ti senti inseguito da mille 
fantasmi, che sembrano domandarla vita dalia 
tua penna; se non puoi a tuo^rado animar i cor- 
pi 5 e veétire di corpo l'idee; se rivalt$ della natu- 
ra* conciliando il possibile coli' immaginario, non 
sai popolarci mondo di esseri più meravigliosi e 
perielti senza snaturarne le specie; se credi d'aver 
fatto assai ricopiando in te stesso qualche esempla- 
re famoso , e ti movi incerto e tremante 8ulV-*^r»rrii 
orme, cessa d'affaticarti per annojare i tuoi simi- 
li, rinunzia a un'arte non tua. Perchè stancarmi 
l' orecchio con una vana sonorità? perchè con uà 
gergo ampolloso far pompa d' un freddo entusia- 
smo? perchè affettar un sentimento sm«intito da 
un linguaggio suggerito dalla memoria , e non in-' 
spirato dal cuore? Aspiri tu alla gloria'd'uua ta- 
condia più Ubera'* distingui l'eloquenza degli a^ 
f tti da quella della ragione, impara a conu-.mpe- 
rarle saggiamente fra4oro, è rendi lafanMsia tioa 
padrona, ma ministra giudiziosa d'entrambe: 
riempiti del tuo soggetto; vero camaleonte, pren- 
di il color della cosa su cui t'arresti; conosci U 
scienza delle proporzioni e d^^lle misure; abbi- 
sempre^dinanzi la massima delle virtù di chi scri- 
ve^ la convenienza; innanzi di presentar quadri 
animati, riflessioni ingegnose, espressioni energi- 
che, prepara lo spirito degli ascoltanti; pressenti 
il momento del desiderio, e il punto della sazietà, 
sopra tutto abbi vigoria di pensamento e quel su- 
blime dell'anima senza di cui la sublimità delle 
parole non è che fumo e rimbombo: questo solo 
comunich*>rà alle tue opere energia, calore, inte- 
r^s>e; questo ti rendt^rà degno a cui la verità cotn- 
m-tta r onor di difenderla, e la virtù di premiar- * 
la. 

Questi sono i dettami generali di quella filo- 
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sofia che dee regnar nelle lettere . Felici quegli 
spiriti privilegiati che posftono avverarli coli' epe- 
re! io non «o che pregiarmi d'averne fatto uno 
Stadio e cerc%ito dì profittarne Tuttoché possa lu- 
' singarmi che i Sàggi di vario genere da me scritti 
nella nostra lingua e in quella del La^io non sia- 
mo affatto privi di qualche carattere propri» cheli 
distingua, sento però abbastanza qual vasto spa- 
zio mi divìda da quegl' ingegni creatori che nobi- 
litarono cotanto la letteratura d'Italia . Pure se la 
mìa tenuità non mi^permise di rendermi diretta- 
' mente benemerito della poesia nazionale^ ebbi pe- 
1^ là sorte di procacciarle qualche straniera bellez- 
- «a , e d'arricciarla deir altrui spoglie . Chi avrebbe 
pensato che le montagne di Caledonia dovessero a- 
prire una miniera poetica del tutto m^ovaPNel cuo- 
re della barbarie , nelle tenebre della più alta igno- 
ranza, iti cm sistema rozzo ed informe di società» 
sotto tiQ eielo nebbioso , fra lo squallor dei deserti» 
ìtk mezaso al rugghiar dei térrenti e delle tempeste 
^orse colà un essere straordinario che la natura 
ié«lbra avere esj^ssamente formato per farne il 
4t^ poeta per ecceHenea, e moi^trar quanto ella pos- 
sa ^lo sviluppo pieno e libere delle sue forze. Uà 
cuore profondamente sensibile , e penetrato da 
quella melanconia sublime che sembra il distinti- 
vo del genio, una &ntasia in cui s'improntano» 
anzi si scolpiscono tutti gli aggetti, un'anima 
ohe trabocca e riversasi sopra tutto ciò che la cir- 
conda , sono i caratteri principali che lo rèndono 
eingoiare ansi unico nella sua specie. Alternative 
perpetue d,' affetti grandi e patetici, quadri ì più 
toccanti di tenerezza domestica, narrazione ani- 
mata che ti trasporta imperiosamente in mezzo 
all'azione, scese silvestri spiranti un orroi* àngu- 
eto , fenomeni della natura rappresentati ora eoa 
imponente maestà , ora col più dolce vaneggiamen- 
to> espressione pregna della cosa, brevità com- 
prensiva , energia d'evidenza, tratti òr di ifoce^or 
ai lampo , vibratezza e rapidità inarrivabile for* 
mano un cumulo di pregi che riuniti e^poi^ta^ ad 
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UQ grado così eminente si cercherebbero iad^Umo 
in tutto il regno poetico. 

Quel cb'è più tingoUre, oltre un eroUiBO 
d'iirn-iuità che Fa vergogna ai poeti dei più colti 
ser^uli , vi 6Ì scorge a uà composizione così ben in- 
tesa', un disordine di narrazione cosi giudizioso , 
un'accortezza neii' annunziar il carattere e nel 
preparare o nel nascondere Tevento, indicazioni e 
talora silenzi così eloquenti y insomma avvedutezze 
COSI squisite che sembrano effetti, se lice il dirlo, 
di un'arte raffinatissima della natura. D'un cosi 
grande originale ebbi l'arditezza di farne un dono 
air Italia. Senza un esempio che mi servisse di 
scorta, con una lingua feconda sì ma isterilita 
della tirannide grammaticale 9 a guisa d'atleta me- 
diocre costretto allottare con lin gigante, a fine di 
di non restarne oppresso dovetti ricorrere a una 
scherma particolare e inventare scorci ed atteg- 
giamenti di nuova specie . Gom'io sia riuscito nou 
posso dirlo: ma se al vostra purgato giudizio , 
valorosissimi Arcadi ^ può sembrar che per questo 
mezzo mi venisse fatto di arricchir l'erario della 
lingua di qualche felice espressione , di dar qual- 
che nuova tinta al colorito poetico , di variar eoo 
qualche nuova flessione quella musica imitativa 
che dipinge col suono, e insieme coli' oggetto por- 
ta neir anima la sensazione che lo accompagna, 
oserò lusingarmi che la mia impresa sia tutt'aim» 
che un lavoro subalterno 6 meccanico . 

Pieno dei consigli della mentovata élosofia 
m'accinsi pur anche a trattare argomenti di criti- 
ca letteraria , segnatamente nell'altra opera, che 
ho l'onore di preseùtarvi. Ghi non conosce i Greci, 
e quaf uomo di buon senso non gli rispetta come 
i padri delle arti del gusto, gl'inventori di pres- 
soché tutti i generi dell'eloquenza, i maestri di 
quella sensata e naturale semplicità ohe ha il di- 
ritto di farsi ammirare anche adorna sol di sé stes- 
sa? Ma non bastia al pregiudizio che si ammiri il 
suo idolo ; vuol che si adori con un culto escltisivo 
e »uper«tU^80 : e la superstizione è ««^mpre abor- 
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fjta dalla filosofia anche perchè tosto o tardi con- 
duce naturalmente hH' irreligione. Bea tosto le opi- 
nioni dei Greci al videro tra js Form h te in oracoli, 
gli essompi in ìe^^r-j \^ usanze arbitrarie in^ doveri 
universali ed essj&nzialÌ86Ìnii , i difetti stessi in 
virtù. Un eccesso produsse T altro,. e i Greci 
trovarono bestemmiatori e idolatri in luo^o di 
conoscitori e dì giudici . La rivoluzione accaduta 
nel sistema intellettuale alterò anche a poco a po- 
co quel delle lettere; e i nuovi tesori fecero scorda- 
re gli antichi 5 il gusto si rese più raflìnato , e 
acquistò, bellezze particolari' e difetti plropri : la 
Grecia , trascuratane la lingua , divenne per l'uni- 
versale un paese incognito, intorno al quale alcu- 
ni pochi via'gj^iatori raccontano in 4)epe e in ma*- 
le prodigi e favole. La moltidudìne non-conservò 
per gli autori Greci che una stupida e confusa 
venerazione, e itiomlloro più noti delle loro ope- 
re servirono a qualche Aristarco di spauracchio 
per umiliar i talenti ; e di soggetta» a molte pie 
lamentazioni sulla predizione del secolo. Bramo^ 
80 di rianimar il commercio alquanto languente 
colla greca letteratura , mi proposi di farla cono- 
scer meglio all'universale, onde gli uomini di 
gusto non abbiano a parlarne a caso sulla fede non 
sempre sicura degli eruditi . ne sulle dicerie degli " 
spiriti superficiali e leggieri , 'ma a darne matura 
sentenza fondata sul proprio senso, e su i lumi 
d'una limpida e incontaminata ragione. Con que- 
sto disegno volli dar al pubbl^ico ncilla favella 
d'Italia le più insigni produzioni degli Autori di 
quella celebre nazione nei v.iri generi d' eloquenza 
àccompagwjtndole con osservazioni e ragionamen- 
ti, nei quali sviluppandone le virtù Senza dissi- 
mularne i difetti ;ni sono fatto una legge di render 
ugualmente giustizia ed ai Greci e alla verità . Io 
assoggetto rispettosamente quest^ opera al vostro 
dotto consesso^ e quando esso la trovi non inuti- 
le alla perfezione del'gu8to,e dettata da quello 
sp>rito di lìbera e ponderata equità, eh' è l'anima 
d' una saggia critica , soffrirò senza pena i clamori 
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degl' imperiti e gli anatemi inevitabili dei settari . 
Da. quanto ho detto voi scorgete a^sai chiara- 
mente, ornati«4jmi Arcadi, eh' io son d'avviso che 
chiunque «i consacra alle lettei*e debba esser filo- 
sofo, nella teoria , originai nella pratica*. Che que- 
sto medesimo principio Fosse la base su cui fondossi 
la vostra gloriosa adunanza badtaa provarlo la sto- 
ria della sua origine. Soffrite ch'io la rammemori 
scorrendo prima per l'epoche dell'italiana lettera- 
tura . Fu veramente fortuna perla poesìa naziona- 
le che i primi padri di essa, Dante e Petrarca, non 
avessero nei grandi scrittori dell'antichità ver un 
esemplare del loro genere . Senza di ciò sedotti da 
una giusta riverenza sarebbero probabilmente ì^tati 
imitatori, a dispetto della lor vocazione^ laddove 
isolati e soli con la natura e sé stessi - comunicaro- 
no alla poesia Italiana l' impronta originale dei loro 
diversi caratteri. Il primo, dotato d'una fantasia 
inventiva e robusta, si fa creatore della sua lin- 
gua, la doma é l'atteggia in varie guise ^ affronta 
con essa le idee più astratte e -intrattabili e le si 
assoggetta: concepisce un piano vasto, che abbrac- 
cia tntto il reale e l'inimaginario, ed inalza un im- 
menso edifizio d'architettura alquanto grottesca, 
ma che sorprende per l'arditezza e la forza dell'ese- 
cuzione anche gli amanti d' un'esatta regolarità: 
il secondo , fornito d' organi squisitissimi , di spi- 
rito colto, d'anima delicata e pendente aduna no- 
bile melanconia ; preso da un amore che avea per 
base la contemplazione del bello più che l'ebbrez- 
za dei sensi , ringentilì la sua favella , togliendole 
quanto avea d' informe e di scabro , e portò nello 
stile quella dolce gravità , quel fior di decenza, 
queir armonia di sentimento, quel colorito l^'ggia- 
dfamente modesto, che lo rendono tanto poeta sin- 
golare quanto amante straordinario. Vanta il se- 
colo sedìcesiYno due altri insigni poeti , benché 
piuttosto originali che creatori, i quali figualroen- 
te celebri per diverse qualità tengono tuttavia so- 
spesa Pltalia sulla preferenza del merito. Ambedue 
pittori Insigni, ma F uno naturalista &licissiin<' 
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<^op]a il vero particolare, l'altro ci presentai il bel-^ 
lo ideale : l'uno ha l'evidenza d«l dettaglio,* l'al- 
tro quella della precìeiQiRe e doli' energia ; l'utio 
trattiene colla varietà, l'altro appag.i e interessa 
coir ordine il macchiniamo dell'Ariosto scherza 
alla fantasia con un mirabile capriccioso e gratui- 
to; quello del Tasso, fatto stromento delPazion 
principale alletta la ragione colla convenienza • 
^el primo, la piacevolezza d'un yersezgi amento 
spontaneo sembra impetrar perdono alla licenza 
d'uno stile senza pretensione; talora meno sempli- 
ce che familiare, e più trascurato che facile; nell'al- 
tro, la maestosa compostezza del numero, la e^at- 
Vì osservazion del decoro, i tanti lumi di locuzio- 
ne e d'ingegno, rendono più sensibili alcune scon- 
venienze di stile é trovano jl lettor più difficile per- 
chè costretto ad una ammirazione perpetua; in una 
parola in quello si scorge la fecondità irregolare 
della natura, nell'altre la simmetria e il lavoro . 
dell'arte occupata forse di soverchio a perfezionar- 
la . Perciò dei quattro grandi originali d'Italia par- 
mi che Dante possa aìrsi il Poeta del genio, il 
Petrarca quello del gusto, l'Ariosto della verità, 
il Tasso «ella ragione : la lingua nostra dt^ve al 
primo energia , gentilezza al secondo , al terzo fa« 
cilità , all' ultimo maestà^ splendore ed aggiusta- ,- 
tezza.Mentre^l'epica italiana ^iun^eva a sì grande 
altezza, la lirica in questo secolo languì nell'imi- 
tazione. 11 Costanzo è più pregevole per l'ingegno 
e la pondotta de' suoi sonetti , che pel sentimento 
eh' è l'anima del genere amatorio ; e il Casa cer- 
cando la gravità non diede al numero che un mec- / 
canismo forzato, e allo stile che qualche frase non 
gempre la più assortita al soggetto, ti Tansillo , il 
Caro, il Coppetta vi aggiunsero qualche novità di 
pensiero odi locazione, il Chiabrera v'introdus- 
te felir-eÉnente l'aria e le maniere dei Greci : mail 
maggior numero noh fè che spogliare , far in bra- 
ni , travestire in cento guise il Petrarca . La fred- 
da uniformità , il Platonismo affettato , il vuoto 
d'idee s'impadrom dello stile: il colorito il più 
Sag.. », 
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leggiadro , logoro f svenuto daleoverchìo uso, per- 
de la freschezza e la grazia, e le còpie inaniinate 
fecero al fine venir a noja Toriginale medesimo . 
Nel tempo stesso la critica pedantesca esercitava il 
suo impero su tutto rarteji commentatori preten- 
devano dar leggi ^1 genio j il teatro italiano non 
dovea rappresentar che usanze e passioni greche^ 
un (Itolo, una parola, un testo equìvoco destava- 
no tra i dotti guerre civrli tanto più acerbe quan- 
to il soggetto n' era più vano e ridicolo. Cbe ne ad- 
divenne finalmente? ciò che doveva aspettarsi . Il 
despotismo generò l'audacia, e la nausea delT imi- 
tazione destò la passìon della novità . Nel letai^o 
della noja tutto piace purché ci scuota. Un inge- 
gno tr«ppo felice accelerò la rivoluzione già prepa- 
rata 5 e abusando delle liie ricchezze abbagliò gli 
spirti con un falso lume, e gli sedusse colle lasci- 
vie d' una intemperante immaginazione . Ognuno 
si rivolse con trasporto a questa brillante meteora, 
e Tapplau sor comune invitò la moltitudine ad aprir- 
si nuovi sentieri, e a segnalarsi nell'arditezza. La 
moda soggiogò la ragioneria turgidezza, l'affetta- 
zione, Tac^ume , la stravaganza medesima furono 
più ben accolte quanto più andavano lungi dalla 
faétidiosità dell'esempio. 

Per tal via si propagò e prese forza quella 
corruzione del gusto, che rese ignominioso nella 
nostra storia letteraria il nome di un secolo cosi 
rispettabile in quella della filosofìa . Non è già 
che questo secolo stesso non conti alcuni poeti 
assai ragguardevoli e che vagliono forse un centi- 
naio di rimatori del precedente j ma pochi e di- 
spersi per l'Italia non bastavano a far fropté all'^ 
anarchia generale : ci voleva una «onfeder^zione 
di buoni spiriti autorevoli per talenti noo meno 
che per dottrina, i quali in una città rispettabile 
come in un centro comune raccogliessero )e loro 
forze , animassero i loro alleati 5 e ne formassero un 
solo corpo diretto-dagli stessi principi e tendente 
allo stesso fine di cooperar giudiziosamente alla 
riforma del -gusto . Era ben giusto che Roma dàsse 
la legge all'Italia • Fu qui che un drappellp di 
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iceltl cultori delle Muse spiegò il vessillcf della 
ragione e rÌGhiamò i traviati \ qui fu clie sotto il 
nome d'Arcaditi, provincia cosi rinomata per la 
dìscipliDa musicale 9 alzò un riparo contro il tor- 
rente della corruzione, come appunto gli antichi 
Arcadi eressero la città di Megalopoli per far 
argine all'insolenza di Sparta. Ma per condurre 
a buon* fine sì grande impresa qual m il piano di 
direzione che voi formaste? Voi dico, perchè 
scorgendovi eredi dell' antico spirito contemplo in 
voi stessi i vostri egregi progenitori . Per opporvi 
ai vizi del vostro secolo avete voi adottato i pregiu- 
dizi del precedente? avete voi sostenuto che tutto 
il codice della poesia stava racchiuso in un esem- 
plare anche perfetto nella sua specie? che ih questo 
naufragio non v'era altra tavola che F imitazione? 
che doveasi avere assolutamente per guasto qua- 
lunque stile che scosta vasi da un certo e determi- 
nato modello? No; che ben altro vi dettava la na- 
tura vostra educata nella filosofia delle lettere* 
GoDciossiachè voi ben conosceste che V imitazione 
della natura è inesauribile come la natura medesi- 
ma ; che la verità dell'imitazione dipendendo me- 
no dal rapporto fra èssa e l'oggetto , che da quel- 
lo che passa fra il modo d' limitare e l'impreasion 
dell'oggetto fiitta nell'animo, epoteixdo la ragione, 
la fantasia e il sentimento lavorare o spie o mesco- 
la te fra loro intomo ad un oggetto stesso, tanti per 
coTisegueuza possono esser gli stili che ne riiulta- 
no, quante sono l'impressioni degli oggetti e le 
combinazioni delle mentovate facoltà; conosceste 
che ogni vìrtù<lello stile è affine e contigua ad un 
vizio analogo , e che quelle e questi scambiano as- 
sai spesso sembianze; che jaerciò è ufizio d'un buon 
critico di distinguerli esattamente fra loro e fissar- 
ne con precisione i caratteri , e eh' è ugual fallo 
confonder il vizio colla virtù; che rigettar una vir- 
tù per la somiglianza del vizio; che tra le virtù 
dello stile è una debolezza irragionevole il predi- 
ligerne alcuna a preferenza non che ad esclusione 
dellp altre, qnindo tutte sono ngualmennte n^^ce?- 
saiie, e la hiigliore d'ogni altm ìvjq è die la jp.ù 
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•pportnna a\ momento: conoscete finalmente che 
ad onta di ciò, ogni secolo per la necessaria influen'» 
sa del sistema intellettuale e socievole pende a fa- 
vorir maggiormente quella maniera di ^tile clie ha 
più d*analoeia colla generale disposizion dello spi^ 
rito , e che la moltitudine, mancante d'^esatto cri-^ 
terio non ama talora il difetto che per l'apparenza 
di una virtù, da cni è colpita più vivamente: dal 
che saggiamente inferiste esser follia il pretendere 
di liberarla dall'illusione col volerla trarre violen-^ 
temente allo stile opposto, ma doversi piuttosto 
dÌ8JD£annarla col presentarle la virtù medesima, 
ch'ella predilige nella sua ?era bellezza, e depu- 
rata dalla mistura del vizio. Con queste idee vi fa 
agevole il distinguere con esattezza il reale dall'ap-» 
parente, il difettoso ^al diverso, il g.nsto particola-^ 
re dal filosofico. Il vostre esempio sparse un nuove 
lume salla fiiccia della lettaratura italiana; a fronte 
del vere sparirono l'ombre e le larve; il bello si 
moltiplicò in mille forme, ed ebbe aspetti ed atte^ 
giamentl diversi. Altri ifìippigliarono al nuovo, aU 
tri conservarono il color dell' antico, ma nelle lore 
opere si scorsero fisonomie somiglianti denomini vi«^ 
vi e non già maschere di cadaveri. Si trattarono tut- 
ti i soggetti , tutti gli stili si colti varonei il pensato, 
il grandicuo ^ ti galante ,. 1* ingegnoso , il disinvolto,^ 
il vibrato, iMmmaginoso, il fantasticò; genefi e 
ignoti o sospetti fiffurarono accante del semplice 
non disadorno e del mo4e8ta toccante. La pastorale 
si nobilitò senza perdere le innocenti sue grazie j 
la lirica imparò a toccare con ugual nfaestria^ tut- 
te le sue corde; alle voci dell'amabile Zappi, del 
fatidico Guidi e degli altri illustri figli o alunni 
del Tebro accorsero i migliori ingegni d'Italia; 
l'Arcadia aperse il suo sene e si popolò di nuovi 
cittadini tiHti animati del medesimo spirito; il 
bosco Farrasio echeggiò al suono di cento cigni 
diversi, e i loro canti diversamente concordi, le 
zanipogne, le trombe, i flauti, le cetere fbrmarene 
un'armonia infinitamente varia ed incantatrlcer 
invidiabile al Farnaso stesso . A voi dunque, vaio— 
rosiggimi Arcadi 9 deve l'italica poesia la nuova e 
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più vegeta e meglio fondata sua vita, da voi rico-' 

nosce ì suoi progressi e il suo stato sempre ere-* 

scente di^floridezza e di glòria : tutte l'opere di 

cì\ì si pregia sono frutto de' vostri auspìcj, o ebbe-' 

ro dal vostro esempio il primo germe vitale per 

cui fiorirono*. L'Italia non vantò* poscia alcua 

valoroso poeta che non fosse o cittadino o colono 

vostro; fra i quali non so tacer di que'due che soli 

bastano a render eternamente memorabile, la no-^ 

stra età. L'uwo è l'eccelso Comantef grand' artefice 

deir armonia lìbera e maestro di quella splendida 

e immaginosa grandiloquenza che avvera l'^ahtico 

detto , esser la poesia piuttosto la favella degli 

Dei che degli uomini : Taltro ( i vostri cuori già 

mi prevengono ) è il poeta degno soltanto di Roma , 

il nume della scena drammatica,' di cui che dirò? 

nulla perchè tutto è poco ^ Osserverò piuttosto che ^ 

ni a» stltro più di lui può giusiificare I no9^» eoi|iu« 

ni priiteipj t- niun può mostrar meglia i diversi^ 

effetti della prevenzione e del genio, del gusto 

&tti2ia e di qqello della natura. Un dotto della 

vostra adunanza, rispettabile per molti titoli^ 

prosator tanto nobile , quanto sgraziato verseggia'»^ 

tore, critico prevenuto, ma ragionator imponente^ 

e cbe ardiva credersi libero* coi ceppi al pieciey 

lembravaaver preso assunto di guastar colla sua 

disciplina lo spirito il più felice del secolo. Egli 

Falea eh' ei radesse il suolo , ^chiavo della -regola ,. 

quand'era fornito di pentie per tentar un volo da 

Dedalor', e che apprendesse le leggi del teatro 

dall'usanze dei Greci, quando- per iuspirazion di 

Melpomene ne leggeva tutta l'arte, dentro il suo 

cuore r £)rtunatamente * principj. e l' esempio di 

tutto il corpo parlarono più alto- che l'autorità 

d'uno de'suoi membri y rinvigorirono la ragione, 

d i nanimaron o* il genio: qual prodìgrosa diversità! 

la scuola il rese* autor del Giustino, l'Arcadia il 

Ce IVfetastasio. Arcadiav dopo un tal nome non si 

può aggiunger di più né al mio argomento né alla; 

tua gloria. 

Con Approvazione •- 
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